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Crchè la voJtra vlrtuojA 
moderna non mi permette far com- 
parire al pubblico un nome cotanta 
illuJtre , quanto è il voJtro / 

!DiJceJa da più caJpicui antenati 

tre- 
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IV. 

presentate !)i eJJi in voi più Itile 
U Luminose prerogative > e nella 
nobili JJima famiglia in cai jiete s 
formate la lleli^ia di un ù inclito 
JpoJo y e contemplate la voJtra ima- 
gine in così amabile prole. Scorta- 
ta a coltivare lo Jpirito 3 racco- 
gliete, Jiccome fiori più J celti 9 le 
più belle ed utili produzioni della 
Letteratura . Quali motivi perchè io 
mi faceJJe ardito aò umiliarvi cjuc- 
Sto volume ! Contiene egli Jingolar+ 
mente i principj c)i 'due Opere , alle 
(juali il pubblico piuòichiarato Juf- 
fraqio fia aJjicurata l' immortalità, 
una e Ufpng ^l celebratiSSimo 

OCalUr ; il Tempio di Gnido , 

è l altra dell* incomparabile Mon- 

tefquieu . UfÒng più Specialmente 

vi apprtiene , come audio in cui 

giustamente commendasi il Saggiò 

Go- 
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Governo di cóòestaSereniSs. {Repub- 
blica t e DimoJtraSi a <jual alto 
grado Di potei e , magnificenia , e 
granò e^a Jtata Jia in ogni tempo ; 
e anali potenti oilleanie abbia con* 
tratte per conservarsi in così me- 
raviglioso Jplendore . X' C. < V. co- 
no J ce il Tempio di Guido : non 

Sdegnerete trovare esposti eloquente- 
mente in nostra favella a ue' soavis- 
simi Sentimenti 3 che prima di 
leggerli netl* originate avete sentiti 
nel cuore : sentimenti di quella pas- 
sione delicata e prima > che vi ha 
guidata a <f ormare la felicità Di 
codesta Cccellentiss. Famiglia. 

J<òn isdegnate , Cccellentiss; 
Signora 3 che vai) a tra le mani li 
eSsa la mia biblioteca 3 la quale 1 
non a guisa Degli altri SRomanri ; 
Sorma una concatenazione Di ina* 

. tiU 



Di 
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tili S rivolere 3 ma un unione ai rac^ 
conti piacevoli y e morali > che con* 
ducono insensibilmente alla virtù* 

che janno trovar la via iti cuore 
per il fiorita cammino della ridente 
imaginazione . Come istruire a no- 
stri giorni sen^a il segreto di piacere ? 

SDersone Destinate al ff over no 
Degli Stati fermandosi nella loro 
tenera età sopra le gesta Dell avo» 
r ai ile UfÒDg , goderanno di model" 
larsi sopra di esse, SDirà taluno in 
auel punto , potrò ancor io praticare 
un atto Di giustizia, di bontà, di 
prudenza , che alle virtù ai auejto 
Croe rassomigli , Ceco, che un libro 
il Quale non sembra atto che a di- 
lettare tende al massimo vantaggio 
Delle Jocieth , e l'tAutoreDi Ufòtlg 
lo ha ben veduto . A. ^Voi Cc- 
cellentiss. Signora Ufpng sopratut» 
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to offro in tributo 3 e jon jicurol 
cke avrete jòmmamente cara una prò* 
pagatone ulteriore di ejjo nella no* 
Jtra éftalia # 

JBossano i popoli Sogget- 
ti Jecondare le mire benefiche > 
■che non nelL* orientale Ufong , ma 
in tutti ìjuoì Monarchi ammirai 
Curopa , JDojja crejeere la vera fe- 
licità l)egli Stati al lume <)i una fi' 
lo sofia juperìore . Questo è sen^a 
dubbio il voto dì una grande anima 
comt è la vostra* come lo e di tutti 
i saggi» 

Or 'adite i sentimenti del mio osse- 
quio , el)i quella invariabile profonda 

Jtima con cui ho l' onore l)i essere . 
Di V. Eccellenza 

Firenze SBrimo cAprile zyjG* 
SDevotis. , etObbl, Servio 

L* Autore . 
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TAVOLA DELLE M A TE RI 
Contenute nel Tomo Ottavo* 

30*so*g Uh. i. Pag- i. 

I tre Valerj commedia di un atto di Afa- 
damigella Kaigner de Malfontaine. 97. 

Agata^ 0 fia V Innocenza per mezzo dell' 
amore prefervata dalla /eduzione, izj* 

II Tempio di Qnido Canto primo. • 140* 
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UE volte V umana ftirpe fi era 
Tinnovata fu quefta terra* do 
po che la Famiglia di 
fu coft retta ad abbandona- 
re il Trono della China. I dìfecnderrtì 
delScmiddio Òguts >t del potente Tfcben* 
w\s erano ricaduti nella loro antica rne- 
diocrità ; quefti erano in gran numero > 
e ciafeuno dì detti Principi viveva in 
mezzo alla fua Tribù col prodotto dèi 
propri armenti , e della caccia. Le ric- 
chezze della China > gii abiti fuperb^ 9 



il - 
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il fafto dei Palanchini, il numcrofo fc* 
guito dei Mandarini , lo fplendore del 
Trono, tutto era fparito; la pelle d'una 
Tigre, premio di perigliofa battaglia, for- 
mava la magnifica veftitura della pola- 
rità de* vincitori del Mondo • 

a 

Uno di queftì , capo del ramo pri- 
mogenito del grande Kablai, P intrepi- 
do Tmurtafcb , fpiégava lefue tende Ali- 
la riva occidentale di Kokonor (*)• I 
fuoi numerali greggi copriano una vafta 
pianura, ed i fuoi fudditi fedeli vivea- 
no fotto la di lui autorità in una perfet- 
ta unione: in tempo de* gran caldi dcir 
eftatc quefto Principe fi ritirava nella 
Montagna di Vlan } ove trovava deli* 
ombra , e dei prati per là fua cavalle-' 
ria , e per gli altri beftiàmi. Ttmur-Taftp 
(i ricordava eflere egli del fangue degli 
Tvven (b) indeboliti per la tot dipen- 

li j - j 

denza dai Bonzi , é detronizzati dal Te- 

lice 

. (*) Gran lago nel Paèfe dei Mongali 
dalla parte Occidentale dello Schafi* 
(b) Vedi la Storia generale del Mondo . 



x 

lice Hongvou uno dei loro foftegni . II 
Tuo cuore covava un odio implacabile 
contro i Bonzi fuddetti, la fuperftizione 
dei Squali aveva ammollite le mafehie 
virtù degli Tfcbengidi , nel tempo che le 
loro mire intcreflate aveano piena la Cor* 
te di Miniftri infedeli, ed immerfi i loro 
Principi ne* piaceri • Timur^Tafib nonpo- 
tea perdonare alla Famiglia dei Mingi 
r elevazione di un vile fervo di eremiti 
fui più bel Trono del? uni verfo; foffri- 
va di mal' animo nel vederlo godere di 
tutte le prerogative d'un ,figlio del cie- 
lo, e d'un impero, che rifguardava co- 
me fua legittima eredità . 

Malgrado la debolezza della fu* 
Truppa comporta d* un picciol numero 
di Mongali, Timur-Tafch confiderava là, 
vendetta come un proprio dorere. Pai? 
la parte di Ponente facea una guerr*j 
perpetua al Prete deificato , che fi f*J. 
ceva adorare a Laffit, ed all'Oriente, 
ftendea le Tue feorrerie nelle Provincie 
vicine alla China. La Guerra perpètua' 

A i che - 



che facea ai nemici de' fuoi antenati ac- 
coftumava la fua Tribù al maneggio del- 
le armi. I fuoi faldati divennero i più 
valorofi di tutti quei che avcano già com- 
battuto fotto gii ordini dei Difendenti 
àv Tfcbengtx; la vittoria ricompenfava il 
lor coraggio : fi refero formidabili a tutti 
Mor vicini, e fi affidavano tanto nelle 
proprie forze, che fi rendcano quafiinvin- 

cibili. 

Un giorno che TmurJCafcb facea 
una irruzione a ponente con il fior del- 
la Cavalleria, vidde preflb il Lago di Zi< 
In fcendcre da una pendice una nume- 
rerà feorta di genti del Tbibet ; quella 
Truppa brillava per una magnificenza 
ignota fino all' ora in quei luoghi defer, 
tì , e prendeva la ftrada di Loffi ; Un 
Elefante portava il Trono 'di una perfo- 
na circondata da tende di feta ; una 
quantità di carri leggiadramente dipinti, 
pareano pieni di donne, nel tempo che 
altri erano carichi di bagàgli, « mobi- 
Ti preziofi . Stendardi che fvolazzavano 

... or» 



ornavano la marcia, e gli uomini ar- 
mati che la cuoprivano erano veftiti pià 
magnificamente di quello che non lo era- 
no per Io più ì fudditi del Dalai-lama, 

Come falcone che fi fraglia fui la,» 
fua preda fpa ventata . così Tìmur-Tafcb 
li getta fulla truppa del Tibet che Spa- 
ventata fugge , ed abbandona al vinci- 
tore un teforo ineftimabile. s. 

Il Principe fi avvicina alI'EIefanto 
impaziente di veder d' appreflò la fua con- 
quida. Si aprono le tendine, è compari- 
'fte una bellezza con' tutto lo fplendorc 
della Reat Mieftà, e chiede grazia al fuo 
vincitóre ih un linguaggio che ei non., 
intende. Timur Tafcb non avea per àn>— 
che amato, non avendo per vero dire 
veduto nulla che a quella fi aflomigliaf. 
fe fra le fue donne Mottgale: la fehiava 
Principerà era di una beltà , che ofcu- 
rava quànt* altro avea veduto il brinci- 
pe # Avea una compleffione delicata, a- 
no fguafdo pieno di dignità, occhi gran* 
di, c fcintillanti , e quei nobili tratti che 

A 3 ca* 
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caratterizzano fpecialmente le donne di 
Cafchemir; ma tanto fuperiore alle bel- 
lezze del fuo paefe, mediante le fue at- 
trattive* quanta era di effe maggiore per 
la nafeita; infatti era la Figlia d* un Re 
di quel felice paefe , che fi conducea per 
eflere fpofadel DaUi>Lama y giovine Prin- 
cipe poch* anzi divinizzato. 

Tmur-Tafcb fentl un* emozione che 
era per lui del tutto nuova . Il fuo cuo- 
re non avea provato altro che V agita* 
zioaedfun guerriero vittoriofo, e quella 
dura fo di sfazione che dà una vendetta-* 
pienamente- efeguita. Sentì in ur> tratto 
.che ci poteano eìfere dei più dolci mo- 
tivi di contento , e fperò in appretto più 
felicità in amore di quella che non no 
avea trovata nella gloria delle imprefei 
e nella vendetta. Parlò alla Principerà 

4 

con quella garbatezza che vien dal cuo- 
re , e che nulla ha che fare nè coli' e- 
ducazione , nè coi coftumi . I fuoi occhi, 
e le fue maniere le difiTero non avsr nul- 
la da temer*? ? tfw farebbe ftata ranco 

ono« 



onorata preflb i Mongali, quanto avreb- 
be potuto fpcrare di eflerlo a Lajpt N 

JLafciò in libertà la maggior parte 
della feorta , e non ritenne che un dato 
numero di donne > la (celta delle quali 
fu lafciata in arbitrio della Principerà . 
La fece montare fopra un cavallo agile 
al corfo , e frettolofamente il ritirò al- 
le montagne. V intiera Tribù compiimene 
tò il vittoriofo Yìmur-fafcb , e ciafche" 
duno ebbe premura di fare il fuo omag- 
gio alla bella prigioniera 3 per la quale 
^ » > 

r amore del Principe non fu, dopo pochi 
giorni, un fegreto. Imparò dal fuoaman- 
te il linguaggio dei Mongali; egli era.* 
ancora giovine, e benché i luot tratti io 
faceflfero conofeere per un Mongafo , U 
vigorofa tempra del fuo animo dava a 
tutta la fua perfona un* attività , e uà* 
aria di dignità, che ottimamente gli eoa- 
venia . 

te Principefle dell'Oriente fono av- 
vezze a maricarfi conquei che mette loro 
innanzi la forre. Non fono mai in circo* 

A4 1 'flan-. 




fìahze da poter fare dei paragoni , nè 
quetU permettono ad èffe fare una feelea. 
Scheriftani ( così chiàmaVàfi la Figlia-* 

del Re dì Cafcbemir) ricevi 'tati piacere 

ti *■ j* < * 'ili'' ' t 

dai Aio vincitore i naturali attéftati dei 

fuo amore j e fin da quel tóomfirito fa 

* * * 

faa Spofa • 

' Timur-tàfcb aveva vivamente ofréiì 
Eli abitanti' del Tibet, e fino d'allora fe- 
ce pia ~ frequenti le irruzioni contea 
un pòpolo, di cui dovea temer la ven- 
detta ; ma quelle non gli recarono, che 
continuate vittorie. La Tua amabile Spo- 
fa gli partorì un figlio del tutto a lei (b- 
mìgliahte, ed avea V iftetfe fatópV 
gentili maniere , e nuli' altro dei Mongà- 
li. eh e l' infaticabile vigore. La crescèn- 
za di quello figlio fu fenza efempio , per 
quello riportò il foprannome di Lungo; 
"l fuoi occ'h! f i fuoi lineamenti , il colóre 
erano precifamenìS quei di fua madre; 
la Nobiltà del cuore- brillava in tut- 
to il fuo efterioré , e compariva in tutfe' 
le fue azioni . 

II Padre 




Il Padre gl'infegnò cucci gli eferciij 



d'un Principi Scita. Na,TunoJra i Mon- ^ 
gali tirava meglio a fegno ; nefluno con 
maggior coraggio domava un cavallo fe- 
roce , nè con maggior agilità, nè collie 
maniera più vigorofa refiaeva; e fende- 
va le onde del Kokonor • Seguiva con a^ 
dorè fuo Padre quando andava a provoca- 
re una furiofa tigre nella fua tana , ed il 
fuo cuore efultava di g'ioja quando la lan- 
cia di Timur-Tafcb le feriva il cuore. .. 

Vfong (così chiama vafi il. giovine./ 
Figlio di Scbcrìflanì) addeitrava da fe 
medefimo il famofo Scbongar («) al vo- 
lo degli uccelli falvatiiQi . Fino dalla, fua 
prima giovinezza foftenea^ tutte le fati- 
che della caccia, e andava briofoad af- 
frontare i maggiori pericoli. 

Timur-Tafeb avea fra' funi benaf&t- ,. 
ti fervitori alcuni difendenti dai fedeli 
Cinefi , che non aveano voluto fottomet- I 
terfi all'ingiufta tirannia dei M'mgs , %j 
che aveano preferito di feguitarejo $for- 

... A 5 .tunata .. 

(a)Uicelh di ^reditfmojò j»dHard r 
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tunato Twtn nclia t'uafu^a, e nelle Tue 
difgrazie . Un faggio di que(U ftirpe , 
che univa alli cognizione la pià com- 
pietà della dottrina di Confucio V efttta 
pratica dei fuoi precetti , fa fcefto per 
formare il cuore del giovine Principe. 
Impaziente Ufohg d'infìruirfi in una mo- 
rale sì bene adattata alla nobiltà di fue 
inclinazioni, trovava già nel fuo carat- 
tere il feme delle virtù, e fentiva, chela 
giuftizm , la bontà > e la magnanimità 
rendeano l'uomo felice. Sofpirava perla 
più nobile reputazione: la fua ambizione 
era dì effere il migliore, H più faggio 
il più giudo di quei che feco lui fi edu- 
cavano. Prefe Pifteflb gufto nelP adorna- 
re il fao fpirito, come lo avea nel for- 
marci negli efèrcizj del corpo. LefiTe u* 
na parte del Scbuking {a) , e feppe fee- 
gliere in eflo i detti pifr degni d' attcn- 

zione. 

(*)Schuking uno dei Libri Canonici dei 
Cinefili quale trovanfi te belle nutrirne 
degli antichi Imperatori) e loro Mìni ft ri , 
Ofera di Confucio. 
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zione. Il fuo core era abbaflanza grande:, 
per abbracciare le virtù > e i vantaggi di 
tutti i tempi , e di tutti i popoli • 
s ' Animato dall' incoraggimento chegli 
davano i Tuoi Genitori, maravigliati di 
sì rapidi progredì, Vfong non era ancor 
giunto air età di 14. anni , che le di lui fori 
ze oltrepaflavano la Tua età; non potè* 
can tenere la paffione di acquiftare della 
gloria , e della efperienza in una vera^r 
guerra , fenza fperanza però di ottenere^ 
da un Padre ,che lo amava, la permiflio-r 
ne di potere azzardare in effa la vit* • 
Nel tempo medefimo i fuoi Mongali fi; 
preparavano a fare una (correria npl Pac- t 
tiàlScbenJt: una fcelta truppa flava per : 
entrare in campagna contro gli antichi; 
nemici degli Tfcbengidi « Vfong rifolvè 
di andarvi incognito % Si provviddo, 
frgretamente di cavalli, e d' armi, ed 
in mentita verte fe ne fcappò, condu-i 
cendo feco il fuo amico Scherni , cho 
per le lue virtù , e valore fi ^somi- 
gliava pjù a lui , che a tutti gli altri 

Mon- 
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Mondali. La differenzi era fol nell'età, 
avendo Scbtrin qualche anno più diluì. 
Àddufse per pretefto una caccia che dovea 
farfi in un luogo molto dittante dalla 
tracia di Scbàifi. Prefe il tempo che i Moa~ 
gali erano una giornata lontani dalle ten- 
de di fua Fadfe, e fi dette ogni premu- 
ra per raggiungerli. Lo riceverono come 
un volontario della Tribù, che era loro 1** 
più affezionata, e il diftaccaraento prò» 
fegut il viaggio per il Aio dettino , nel 
tempo che l* afflitto Tmur-Tafeb , cre- 
dendo aver perduto il fuo figlio, lo tan- 
ica cercare in tutte le contrade occiden- 
tali del vicinato . Gli Sciti pattarono- 
* nuoto il Fiume Giallo- , fcanfando a bel- 
la polla la gran muraglia : fi fparfero per 
i luoghi per i quali fi facea il maggior 
commercio > e dove il popolo fi credea_# 
più ficuro . Fecero colà un bottino ini- 
menfo, ma ì lor nemici fi mifero io* 
grado di vendicar^. 

tivù ang occupava il porto di Zon- 
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(#) nel Setfthuen > e nello Scbeiijr. Que- 
lli età Signore faggio, e giufto, degno di- 
fondente di Confitte ^ che univa alle qua- 
lità del cuore i più rari doni dello fpi- 
rito* Non ebbe ardire di andare incon- 
tro ai Mongali per opporfi aldi loro pri- 
mo aflalto , ma li afpettò al ritorno , 
quando carichi di bottino y e credendoli 
totalmente ficuri $' incamminavano in di» 
fordine ai lor deferti. Scelfe un* angufte 
valle fra due colline coperte di bofca- 
glie, per mezzo della quale gii Sciti do- 
viario neceflariaraente pattare. Prefe i 
Soldati più efercitati nel maneggio dell* 
armi , e più agguerriti in quatta Provin- 
cia, che al mezzo giorno della China, 
e fi mife alla tefta d' una truppa di que- 
lli guerrieri armati di tubi di ferro (è), - 
che per mezza di una polvere infiamma- 
- ' bile k 

(a) Zongtu era un Vice - Rè di du* 
Trovincie » 

(*) Quefla è la deferitone de* primi 
fucili > quale venne data all' epoca ditale ' 
/coperta.' 
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bile ferivano più mortalmente delle frec- 
ce degli Sciti, arme che non era per 
anche conofeiuta dai Mongali > e alla-, 
quale non aveano nulla da oppore di sì 
micidiale. Fece condurre feco dei can- 
noni di bronzo di grotto calibro , ftrafei- 
nati dai cavalli , e che lanciavano delle 
palle di pietra con una violenza, alla 
quale non refifteva alcuna muraglia» Il loro 
effetto era terribile fopra una truppa co* 
sì prefa in mezzo % e che erano capaci 
di diftruggere.. 

Gl'infelici Mongali entrarono , fen- 
za nulla temere > in quella fatai valle > 
ove fi preparava la loro rovina. L* at- 
traverfarono lentamente per la quan* 
tità dei prigionieri , e del ricco bottino ^ 
di cui erano caricati • Tutto in un trat- 
to fentono rifuonare la montagna per lo 
ftrepito della micidiale mofehetteria. La 
morte dall'alto delle pendici, e dalle 
macchie che le cuoprivano, facea ftrage 
de* bravi Sciti* Non aveano neppure la 
confolazione di vedere i lar nemici , e 



di morir combattendo. Ufong , cù- un.* 
coraggio fenza efercizio, ed il f,j& lairt- 
to naturale facea correre incontro ai più 
gran pericoli , fi era portato alla retro» 
guardia, ove animando quanti erano d' 
intorno a^lui, gridava loro; affrettatevi a» 
mici per efcir da quella valle d' eccidio, 
e per piombate fu' voftri nemici » Unpic- 
col numero dei più bravi lo feguì, e fi 
gettò fopra la Guardra dello Zungtw. Il 
giovine Eroe fi aprì la ftrada a col- 
pi di fciabola, e penetrò fino al Drago- 
ne dorato , che era ii feguo dell' autori- 
tà fupreraa dei Viceré» Si iuftngava di 
rovefciare il Generale medefimo, di a- 
prirfi una ritirata, paflfando fui corpo degli 
eftinti , ma il numero, dei bravi che Io- 
feguia era troppo piccolo; furono colti in 
mezzo, alcuni trovarono la morte get- 
tandoli fulle lance dei Cinefi , e gli al- 
tri furono difarmati. 

Ufong fi era molto avvicinato al 
ZongtM) di modo che H Viceré potè 
attentamente offervarlo. Licmng lo ere-. 
-, ' dette 



dette un guerriero venuto dai paefi i più 
lontani dell' Occidente . Non potè fare 
a meno di ammirare la fua nobile figu- 
ra. Comandò ai Soldati che procuraffero 
di prender prigioniero quel bel giovane, 
d'ordine fu facilmente efeguito, men- 
tre Ufong cadendo da cavallo rima fe Cot- 
to il medefimo . Fu condotto col Tuo a- 
mico, ed alcuni altri prigionieri alla Ca- 
pitale dello Stbtnjt, 1' immenfa Città di. 
Sinuati , che non la cede punto alla gran-, 
dezza dell'Imperiai Città di Pechino. ita 
vang vi fu ricevuto come liberatore del 
paefe, e il popolo che ammirava già in 
lui tante virtù, trovò nella prudenza che 
r avea refo vincitore, nuovi motivi di ri- 
fpettarlo. Il tumulto di queft* affare gii 
avea-impedito di parlare al giovine fo- 
reiiero, folamentegli avea fatto doman- 
dare il name di fua Patria , e perchè e- 
ra entrato armato in un Regno pacifico. 
Vfong conofcea il carattere diffidente dei 
Ghinefi ; fe fi foffe dato a conofcere per 
uno della Gaia degli Tweit avrebbe fubi- 

ta 
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tà la fentenza di morte * Làfciò dunque 
H Viceré nel fuo errore, fa prefo per 
ori Monjalo di una Tribù affai lontana» 
c piò cùlta di tutte le altre ♦ Fu confe- 
£riato al' Giardiniere del Palazzo , e dato- 
gli in cùftodia un Serraglio d* animali ra* 
ri , che il Vice-Rè manteneva a proprie 
fpefe per il divertimento di fua figlia • 
{ 'Lfojua figlia y "e delizià di quello fag* 
gio Padre era ili écà di drèci anni. Avèa 
perduta da gran tetapò fua Madre; Pria» 
crpelfa della fcirpe Imperiale dei Mingi ì 



» > 



Lieéàng riconcehttava' tutta ia Aratene- 
iczzk nella per fona -di Vi versola Soglia » 
II 'di lei appetto eri cftremaménté ^igo , 
ina la tempra deì llid tàore eo*TÌfpan de- 
va ai voti d' un P&dre'cfte era anch' elio 
tanta fenfibile . La dolcezza > e la nóbìl- 
tà del Pentimento /una tenirezra natura- 
le àócompagnavàno tm genio penetran- 
te; aVea molta vivacità, e i piò bei talenti 
delio pirico. EflTa li coltivava colie Scien- 
ze , e arricchiva la fua memoria collo 
bèlle maffime degli antichi faggi, e dei 

Seuil- 




Semidei, che aveano i primi regolata V 
umana Società, e date delle Leggi 

Quei che erano (cappati da tanta 
ftrage portarono la trifta nuova nelle 
Montagne d'Vlan. La relazione che fe- 
cero a Timur-Tafcb della condotta del 
Giovine non gli laftf& alcun dubbio 5 che 
il fuo magnanimo Figlio non fofle pe- 
rito in c^e\V incontro. Vfong non pensò 
in modo alcuno a far iaperefue nuove. 
La conofeenza d* un Erede degli Tvven 
farebbe (lata infinitamente pericolofa per 
lui, ed anche per il fuo meffaggiero . Il 
Giovine Principe cedè alla, forte ; il ■ 
brio naturale del fuo fpi rito gli refe più 
foffribile la cattiva fortuna, e la fua 
curiofità trovò un ameno trattenimento 
nella cultura de' fiori , e in tutto quello 
che far dovea al ferraglio , che era fotto 
. ' la fua direzione; ma non flette lungo 
tempo in sì umilianti occupazioni « 

Dietro al Palazzo del vice Re vi 
erano foaziofi Giardini • Da un vicin Còl* 

le 

(a) Tao , Sebumf) Vouvang , Vtmang. 
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le fcorteano l^cque in abbondanza, che 
ora erano trattenute in tante vafche , ove 
guizzavano dei rari pefei, o nuotavano 
degli uccelli di ricche piume, oraqueft* 
acque feorreano qua, c là come i fiumi 
attraverfo un bofeo pieno d' alberi di 
ogni fpecie , piantati a gruppi , o a re- 
golari fpalliere Una valle circondata 

da ombrefe pendici venia divifa da_* 

», » 

un rufcello di acqua limpida , e ter- 
minava in uno fcoglio, opera dell'ar- 
te, di mezzo al quale fi era aperta una 
ftrada fegreta ad un nuovo Giardino. Que- 
llo avea alla Tua eftremità un impene* 
trabile bofehetto, e che in fatti non ù 
apriva che per una ftrada per arrivare 
a un tempio che coronava la pendice . 

Liofua avea nel parter vicino al fuo 
appartamento dei pelei a fquamme d'oro 
foliti a prendere il cibo dalla Tua pro- 
pria mano . Giovinetta innocente pren- : 
dea piacere a render felici quelle . mute 
creature, che non poteano dimoftrame 
la loro riconofeenza . Così efercitava la 

fua 
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fua dolce liberalità, quando un giorno fi 
abbafsò tanto colla tefta , che cadde nel 
vivaio ove ben tofto reflò fommerfa • Le 
fuc donne alzarono le grida al Cielo , ed 
accorfero frettolofe, per quanto i piedi 
ftroppiati delle donne Chinefi glielo per* 
mifero, ma farebbero giunte troppo tai> 
di fe Vjong non fofle ftato più pronto a 
Soccorrerla 

Era proibirò a lui, e a tutte P altre 
perfone del fuo fcflb P entrare in quel 
giardino riferbato ai piaceri di Lfofua , 
ma per buona forte Ufong trovavafi . in 
un vicino hofchetto che correva dietro a 
tin fagiano , detto gallina d'oro, di fu* 
perbe penne 1 the «rà fuggita dal ferra- 
glroy c nafcofto tra la macchia , quando 
fendile grida di quelle donne, chcdifpe* 
ratamente piangeano* II fuo fuoco non 
tediandogli tempo a riflettere , ruppe un 
cancello, fi gettò nel vivaio, e in un 
fomento giuafe a terra colla Princi- 
petTa. 

♦ r ... 

Quefta avea perduta la cognizione > 




• 



1 

y a y 

obbligato ad abbracciarla per follevarla 
fuori .dell' acqua ^ viddc i fuoi begli oc- 
chi moribondi mezzi chiufi, e le grazie 
incomparabili 5 che in mezzo allo fpaven- 
to faceano brillare la fua dolcezza. Nel 
tempo che XJfong fi dava ogni premura 

per richiamarla in vita, gettò unfofpiro; 

, - * « 

guardò il fuo liberatore con un 1 aria d'af- 1 
fetto temprato dall'ombre tenere della 
verecondia • Le fue pallide . guance pre~ 
fero una tinta leggiera di coior di ioùl L 
II Principe la confegnò alle, fus liete 
Damigelle , e fe ne partì fubifo 3 non 
fapendo le coftumanze deir impero , e la ; 
fevera gelofia delle Leggi per tuttociò 
che rifguarda la condótta del bel felfo* ; 

La Principcfla fu portata alla fu» 
camera, e pofta in braccio del fuq te? 
nero Padre. Lievattg: rifpettava le coftu- 
manie j ma la Tua anima era troppo 
grande per moftrare del rifentimento a 
un Foreftiero che non avea violata la 
nazionale confuetudine • fé non per efporfi 
al più gran pericolo , e ciò per confer* 

vaili 
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varli una Figlia diletta, fenza la quale 

la vita gli farebbe ftata quafi infoffribile. 
Fece chiamare Ufong, eglidifle. „Gio- 
„ vine Foreftiero io ti profcflb la mag- 
,5 giore obbligazione, come potrò io ri- 

conofeerla , e ricompenfarti di sì fegna- 
3, Iato fervigio? „ 

Ufong guardò il Vice-Rè con quella 
dignità che dà una nafeita diftinta , o 
pensò alquanto: la fua penetrazione pri- 
ma gli Fè vedere il pregio della libertà > 
ed il contento che ne avrebbero rifenti- 
to i Tuoi Genitori ò ma al tempo fteflbil 
vantaggio che avrebbe potuto ricavare 
coli' iftruirfi , e col formarti nel faggio 
coaamexio dei Cinefi. U immagine gra- 
ziofa della giovine Principefla venne an- 
che a parte della rifoluzione , che dovea 
prendere . * Illuftre Signore , gli rifpofe, 
„ io fon foreftiero 3 e conofeo qualche 
5 > poco la faviezza del Paefe, ma fon^ 
n giovine, fatemi grazia che io pofla ef- 
„ fere iftruito nelle Leggi, negli ufi > e 

cognizioni che da tanti fecoli contri- 

i, bui- 



„ buifcono al buon ordine di' qucft J Ira- 
„ pero 1 , e eh? fono la bafe delia pubbli- 
>i ca felicità. „ 

« • » 

Avea bene oflervato il giovine Prin- 
cipe quanti vantaggi di più avertela Chi- 
na, così dilli nta per la fua faviezza, fopra 
la fua Patria felvaggià. Le fue ricchez- 
ze , la fua popolazione 3 i piogrefli che 
vi aveano fatti , le Scienze, e l'agricola 
tura , erano tanti privilegi che non gli è- 
rano ignoti. Comprefc che gli fpiritidei- 
fuoi Mongali erano tuttavia in una fpecie 
d'infanzia , così innocenti quanto la na* 
tura che li avea fatti. Vidde, che il di- 
fetto d' educazione, e di cognizioni, gli 
rendeva barbari > che aveano tutto quèlJ 
lo che era cai pace di formarne un popo- 
lo felice, fubito che un Legislatore avef-* 

• # 

fe faputo mettere in' opra tutto il buono 
nafeofto fotto una còrteccia ancora greg- 
gia.,, Poflb diventare il benefattore del 
„ mio Popolo > gli dicea il fuò cuore » 
quelli non erano termini di formalità , 
ma il più vivo fentimento, e fenza deli- 
bera- 
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bcrazione , c lenza cfpreffione } quello era 
il linguaggio del fuo cqorc . 

„ Giovine foreftiero , ripigliò il Vi- 
„ cerò, tu corri dietro alla fapienza,c 
„ tu P otterrai ; tu fei libero, e farà mia 
35 cura che tu fia ammaeftrato. 

Lagencrofità del Vice Rè fi eftefe 
fui fedele Scbtrìn , ottenne la libertà 
affinchè nulla non rimanefle da defidera- 
re al fuo caro Vfong. Quefto giovine Prin. 
cipe fi applicò fino d* allora allo ftudio 
fotto eccellenti Maeftri , che gli dette il 
Zongtu , e che lo mifero in Rato di pro- 
fittare delle fagge lezioni degli antichi 
Monarchi, che aveano governata la Chi- 
na- Trovò nella giuftizia di quei PrincU 
pi, nella cura di rendere i loro popoli fe- 
lici, nella loro averfione per il vile inte- 
te(Te , nel loro fpirito $ ordine, utf atttat? 
tiva che folievava la fua anima . ì} Avrei 
„ penfato così > avrei agito così, diceva 
5 , Vfong a fe medefimo „ gli parea che 
quando upa cofa era tuona non aveflfe 
nulla di difficile • Non conofeea ancora 

la 

x 



la difficoltà cfet? incontra un amico dell* 
umanità quando lì prende a cuore' di far 
del bene . 

. Se i cottami dei Chinefi gì* impei 
divano vederi Ja : Vèttfolk LioJUtt^ cne noft 
ne 'èra per quello la più" grata cccùjià» 
«ione del fuo cuore, pensò in mfllé guife 
còme aprirli urta ftrada fino a' lèi , e' tót- 
tè le fue Damigelle amando in éflò il 
beratore dell' adorabile Pirincipeflà,' faci 15» 
tavano volentieri fii qu c (io punto lè fife 
ihire • Ora le mandava dei fiori rari 3 ò del 
mazzétti fioriti ' cné feoperti avèa iuilé 
montagne, o nei giardini dei Grandi^ è* 
ra degli uccelli di fuperbe pefttiè , ette 1 £ 
educazioni xìi Scizia accottimato ? ave* 
a prendere alla caccia 5 tjualcfte vole* 
una nuova poefia, di cui ne avea ottenu- 
ta copia • Avendo intefo che fi dovea^ce- 
lebrare in Palazzo il gioirla àhtìiv«fario 
della di lei haìcita; fegretamente afffc 
fe a una piramide, die trova vali tiei giaN 
dì ni della Principefla, alcuni verff, eò&1 

T. Vili. ' B ' 1 ' r tom'l 
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quali invidiava la felicità del Mings («), 
lotto. F Impero dei quali era nata la Fe- 
nice ; la giovine Dama forrideva a tutte 
quelle! cofe e quanto le venia dato per 
parte à^Vfiug -ricevea con un.inno- 
% «ente amìftà,: così maturale all' età, lua . ~ 
t No» dimenticava_ però efffere. egli 
PritKÌpe); ; e nato ; per governare, iin .popò- 
lo , e.con qu^fta.idea. nonJafciò. c mai di 
»fliftere,-alle udienze che . dava il Vice- 
ikft jkmroira,var ; come la ^gia efperien* 
za,' in daterie di giudicatura, .{apeva fcio* 
gliere in un momento-.^ nodo, delle diffi* 
coita , e trovare il -filo che aiutava ad u- 
feire dal labirinto delle medefime .. Vedeva 
colla maggiore fodisfazione -le .di fpoiì aio- 
ni, colle quali Lievang garantiva la fua 



Pro* 
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, {d) Lo Jlip\te Imperiai* del Nipote di 
Jfchengis ./? chiama Ywen : , e UCafa di. 
Hong-Wu , che regna oggidì fi chiama 
Ming . I Cinefi hanno anche il lor favo- 
fc/a Fonghoang , Fenice , che non fi. 
fa vedere , rf/we» # j <** >»•; ' 
j/tf/j/fà W« loro Imperatori * 
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Provincia dalla careftia : la prudenza dell' 
equilibrio, che ftabiliva fra i diritti dell* 
agricoltore , e i t profitti del mercante > ri- 
comperi fando la fatica del contadino , e 
dando air artigiano povero i mezzi di vi- 
vere della propria • JOfong ben copofeea J* 
che non era ftato mai a sì ecccllen* 
te Scuola, e fi affrettava a profittare del 
lumi che, gli dava la penetrazione del 
Viceré. Ma il Principe era troppo gio- 
vine , e troppo ardente per efler capace 
di nafeondere più lungo tempo 1* amor 
fuo. Avea paffuti due anni a Sìngan , 
quando finalmente la coftanza di Tue' at- 
tenzioni per là Principe (fa cominciò a di- 
fpiacere alle più le vere fra le fue donne*. 
Già fiera azzardato apenctràrc nel giar- 
dino , ove la PrincipeiTa ptendeail fuò v 
rifloro j e cÉf .cra per lei un afifòTacro, 
e per elfo dei 'tutto, proibito. Trovava 
femprc/nuqyi pretefti per i leu fare la li* 
berrà che h prendeva. Tra' fiori che ìt* 
mandava fi trovavano fpeflb dei motti, 
le di cui generali efpreffioni non potea* 

B ì no 



no applicarli entrila giovine beltà che 
l'incantava'. Lafciiva travedete il fuoco' j 
del fuo amore , ornando fovènte <f rrige- ; 
gnofi emblemi i 1 doghi deftinati al log* 
giorno della frincipefla. 
c ¥ inamente le fue Bamigélfe fi ere-' 
dettero ih dovere di far nota "al Viceré 1* 
imprudenza del giòvi ne foreftièro. Qaet 
faggio Signore ponderò tutto queftò, che; 
le consuetudini defl' impeto, ed lf prò*, 
prio onore dìgevano da lut, mettendo il 
tutto in 1 confronto eolle pregevoli qualità 
tàUfiiig , e col fervizio che gli avèa ré*~ 
lo , e quelle cofè tutte preponderavano * j 
Ciò favore . Fece venire a fe il figliò di' I 
Timur-Tafib-, e r gli dille „ Sappi ò gio- 
„ vine , che il figlio del Serpente ricefetf 
,,!* figlia del Dragóne, ma queftò g$ 
„• domandò , óve fono le tue ali? „ Un 
tal difeòrfo 'richiamò fubitò alla mente del 
giovine tócipe i nomi di Ógiitr , e ii 

7fcUngts> la gloria di Ké^ì ^tm» 

• - : fa 

f 

" (a) frimy Tihf(rmre Ct*eft detta Jlirpr 
gegtiTwett* " 
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ta la grandezza di fuaftirpe, indi rifpo- 
fe con una modella dignità . „ IJ figlio 
<!el Serpente avea Je ali , ma le occulr 
„ «va . „ Quella rifpofta difpiac<jue al 
Viceré . Per più chiaramente iftruire il 
. foreftiero gli (i <di rà , che la figlia degli 
augufti Mingt non è nata per abitare fot* 
to le tende degli Sciti. Vfong ravviferà 
fofio il Tuo errore , e nei tempo cho 
farà qui foggiorno per iftrnirfi delle Leg- 
gi i e delle confuetudini di quello impe- 
ro, non dovrà privarli con indebiti mez- 
f» idi diventare anche piO faggio. Il gio- 
vine fendibile , e piccato da tal rimpro- 
vero) (traccia la fu a verte, e fcuopre al 
Viceré il cinto giallo che non avea mal 
Jafciato, c che era il fegno certo del fan» 
goe imperiale; in quelViftante compar- 
ve colla Maeftà in volto d'un figlio di 
un Imperatore offefo. „ li difeendenfede- 
„ gli Tweu ( replicò egli ) il nipote di 
„ Tfchtngis , non può temere di alcuno 
parallelo cpl Mi*£. Ora mandami al fup- 
„ plizio ; U tuo difprezzoè per me più fen- 




» libile della morte iflefla. „ Ucvang a« 
mava il giovine e rimafe fpaventatoda 
una dichiarazione che 1- efponèa al più 
gran pericolo; non volle però prendere 
alcuna fubifanea rifoluzione.' Fece con- 
durre Ufong ) ancora caldo di sdegno, in tìrt 
appartamento ove fu cuftòdito fenza vio- 
lenza , ma. con grande attenzione . - Nel 
dì fegùeftte fece richiamare il Principe j 
e gli diflfe coti unà irtiponeftte gravar 
propria dei ;M:niftri Cinèfi^ e- che -> tal- 
volta ferve loro in veèe della véra Sa- 
viezza : il giovine ftraniero non può 1 più 
fermarli nelP impero > proteggerlo, fareb- 
be una infedeltà per il figlio del C\e\6(a)i 
Non può eflergli permeffc di ritornarci 
•alla Patriar il dettino degli Twtn } è quel* 
lo di perire; ma fe il forefticro, foggimi- 
fe egli 5 vuole limitarti a vivere in uri^ 
paefe fituato agli efìremi del Mondo 5 
forfè i fiori della favìezza che fi vedono 
in lui 3 germoglieranno in maniera da^ 
far la felicità di un' altri Nazione . 

(*) Significa V Imperatore* 



Ufong rifpofe colla grandezza r un. 
vero Tfchengìie^ il paefe che mi farà il 
. più grato , farà quello che mi allontane- 
rà più dal Trono del Miitg . ' ■ a ■ 1 y 
«' 5 II Viceré licenziò il giovine {■ e> 
fcriffe fubito all'altro Viceré di Qkaèd*. 
Tfcben (*) , che un forèiriero, per' delle 
ragioni potiflìme, era bandito dàlì'im-: 
pero, ma che in cerifidérazióné delle 
virtù che avea ; dimoftrate , pfegavd il 
detto Signóre, che facendola partire còl 
primo battimento per i" paefi Occidental? 
icpiù -lontani , vóleife prenderfene la cu- 
ra , e fare imbarcare feto lui quanto gl'i 
avea dato per ib i-fogni del viàggio. 
- Ufong fi vidde dunque corretto ad 
allontanarli per fempre dalla fua cà ra 
Liofua , ma giovine come egli era non 
potè refiftere allà paflìóne di darle al* 
meno P: ultimo addio: andò esplorando" 
col fuo amico Scbcr'm tutti i momenti ne* 
quali la giovine beltà poieal éirere : rei 
giardino, ed. ebbe la forte d'incontrarla 

B 4 preflb 
(a) Cantone degli Europi. / 



prefib la mcdefima vafca dalla quale l'a- 
Y*a sì felicemente liberata. Quando ne? 
no (fi Impetrava fi gettò a* fpoi piedi , 
» Figlia del Qiclo , Je diflc Vfiug , ben-r 
j»cliè degno di te per la nafcjta, non 
» lo era meno per le viitè . Voglia 
tt il Tien (*) ricompenf^rcs le tue gran 
jyflpaM W uno fpofo che abbi» ua* 
„ cuore come il mio, <?d. un merito ugua- 
j,;le a.^Uo che tu >fai : rivendere, „ 
£1 tacque ? g per la pigia voltati Art 
occhi furono inondati di pianto, 

, JntcneritaG a tali detti Liofua , ma 
fapendo quanto efigeva l'aufterità de* co» 
fìumi della China, fi allontanò , dicendo » 
Vfovg è fortftiftt ynonsà le nofirt co fiu- 
mana e , e dobbiamo perdonargli . A vvicir 
riandò fi a lento paflb alle fue donne noti 
potè difenderli da una Grettezza di cuo- 
re» penfando, che fi feparava dall'ima, 
bile Principe nel luogo medefixno , ave 
le avea falvata la vita a rifehio de!la_» 
propria , Kivolfe per la feconda voka__, 

* i fuoi 

(a) Così cbtamw Iddio 4 -Ckincjì \ 
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i fuoi fguardi vcrfo quella parte con una 
Recente efpreflìone per indicargli, che eoa 
difpiacere la lafciava . 

Vfong coraprefe quel ( ltnguagg!o, ; men. 
Ire la natura ben tofto ne iftruifce il cua- 
*e; tfefujtò , e fi affrettò a rientrar^, 
nel bofeo , tanto accefo d' amore , £UjWto 
egli era difperato. 

Venne il giorno in chi dovea partir 
j^Cpl fido Stfevw. Trovò zi&anj-Tffbty 
delle; rice^ae. in oro in drappi \ e ia 
altre niani&ttiire .Chinefi dj ogni forfc.,- 
lo Sahiaking ^ \ cinque libri facri degU 
antichi faggi , erano fra» segali di ifc 

> c e io pn di quefti libri trovò una 
Ictte/a^el^icer* fori tra in quefti tei- 

, : ; jux.Io.i^pn vedrò più la/accia de] no- 
9> bife ma l'avverto coinè un par 

, r dre può avvertire un figlh, che fi al- 
„ lontana per feropre da lui , di arcare 
. n c invariabilmente la lapienza , je "la .vutuì 
» JJfùnghz dei tale-nti , che poffono ren- 
M derlo un Principe utiliilìrao > aglfuomi- 



5 , ni \ fc degnamente impiega le lue for- 
„ ze, può fpwarè dal -et do di diventare 
„ uno degli organi dì Tua bontà i^V'. ^ 
•:• 'Vfwg baciò con un eccello di amo- 
te ye' con ia più' viva 1 ncònoTeèhia 'qUé- 
Ho nuovo atteftàto òV affetto dfrfooUSei. 
«fattóre , il padre di 
zione fu felice , e il mercante che' «e era 
incaricato, Io sbarcò ad Atfcbin ,il Por- 
to più remoto ove poflbriotórarelM 1 
Armenti Cineii. Il giovine Principe medi* 
tando nella folitudine 'del tragittò j 6 'èri 
fatto un piano per P ulteriore contegnè 
di fua vita . Si propofe di feorrerei paéTi 
ove avrebbe potuto perfetronarfi , ove> 
'fioriva k fapièh*a, é là di- cui cotti- 
tuzione rendea i popoli più felici.- Nel 
fcggiorno cliV 'avea fatto a Singan, la- 
lettura de' tibri degli antichi Savi 
c 1» efempio rifpettabile di Lìcvangi 
av ea fortificato' in lui H defiderio 
Ì\ renderli < capace di cooperare alla- 
felicita degli uomini; non avea più al. 
tro penfiero che quello, coli* innocente 



paffione che confervava per la bella 5 . c 
virtuofa Uofua. , \ 

Atfcbìn era governato da un Pria* 
cipe guerriero, e crudele . Vfong aveva 
prefa nel fuo foggiorno alla China quel- 
la moderazione collà quale fi può«difen- 
dcre la vita di ciafehedun uomo cotitrp 
il rigore delle leggi, intanto che nonua 
capace di difturbare notabilmente lafo- 
cietà . Qui vedea ogni giorno j a un fem- 
plice ordiiie} del , Re d ' Atfcbìn y fepza "ii> 
formazione , fenza difcfc,. fenza conyizió- 
ne e talvolta fenza delitto } gli. uni g 
t f ti : fotto ij)iedi degli Elefanti,, altri nio« 
rire fcfctq la . fciabola, e così perire^ tut- 
ti coloro che a vpano perduta^ ##aj 
del Dominatore. .. ; 

rfe <|«CjRa^u\fa .avrebbe , re^nat.ò una 
tigre; ,fe il _ ciclo ayéflTe jp.ermeib, cho 
una tal fiera regna fife. In un paèfè moU 
to fomigliante alla China , non vip fi vi- 
dea no neffune di 'quelle' lieiie. c'ofi. cheJ 
producea quell' rmperoj'neuuno di' quégli 
utili canali , che la mano iqduflriofa de* 

• B * 'A r 
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gli abitanti ha (cavati per facilitare V in- 
terna navigazione ; neffuna pendice col- 
tivata , nè montagne , alle cime delle qua- 
li fi afcende per gradini ; nell'uno di gue* 
gli edifizj che fa vedere il buon gùfto* 
élajfcchezza della nazione; neflunafeuo- 
la per" le faenze, nè altro che bofehi» 
o capanne nelle quali fi nafconccvariOgli 
fchiavi. Nella cafa del negoziante Cinele, 
ove il padrone del battimento avea la* 
feiatò Vforig , trovavafi un Mollai* che a» 
Tea fama di fa riti ti e chiamava fi Had*- 
febi (4) tornato poc* anzi dalla Mecca '* . 
Intendeva un poco la lingua Ghinde * la. 
foia figura del glorine Principe parlava 
per luì » e le fue maniere nobili > e preve* 
nienti gli guadagnavano i cuori * Il Mot- 
lab' intèfe da 'Vfong, che cercava unpae- 
fe i di cui abitanti fofTero felici , e dove 
la virtù folfe onorata» Giovine uomo , gli 
dìflfc il Mollab^ i paefi orientali fona 
generalmente fommefli a un duro domi- 
' ' :i ; • ■ ' •' nio, : 

".' (a) Sì chiamano Hadfchi quel che bat* 

fam il plhzmaggtQ ali* Mecca • 



nio, c non conofcooo alm legge, che 
la volontà de* loro Sovrani* Ma più lun- 
gi , a ponente 3 vi è -un Regno > detta 
Mìsr (a) che è molto foruigliantej> 
alla China * ma però è più- guerriero* Il 
paefe è canne z ^uìfing^ tagliato da ca* 
nali ; un fiunre proveniente dalla fua-» 
parte la più lontana al mezzogiorno > R 
riempie in un dato giorno > e così diftri* 
buifee la Tua acqua benefica fopra tutte 
le terre^ in maniera da renderle ftraoN 
dinariamente fertili • Per quanto può ve* 
fiere il taoflr' occhia > V Egitto fembra-i 
un giardino > ove la natura liberale ren* 
de "con poca (pefa il £0* per uno ali 1 a* 
gricoltore » Le eccelfe palme ornano i 
fuoi bofehi, e una navigazione delle più 
eftefe riempie i fuoi Porti delle manifat* 
ture dell* Oriente % e dr tutte quelle de* 
popoli induftriofi , che fi estendono per 
lungo tratto a ponente ♦ - 
' Mitr ha anche una pifr pregevole^ 

prerogativa , ed è> che il merita folo vi 

* t i « v v w . ; v » crea -* 

{a) Komt orkntrttc t'B&itto* 



i 



X 38 X 

— ■ , . I ... , I ■ . 

crea i Principi , e fra Principi i Re* Di 
ventiquattro Principi, che dividono quel 
Regno, nelfuno fuccede a fuo padre; 
tutti fono figli delle loro azioni. Quel* 
lo che per le fue qualità fi fa diftingue* 
re 1 monta fui trono . Ben fpeflb è un fo* ^ 
jefìiero, e quafi fempre uno fchiavo (*ì 
coftretto dall' obbedienza , € dalla necef* 
(ità a far degli sforzi, per cui fi rende capa* 
ce degli affari. Misr è la patria del me» 
rito > e il tempio della virtù animata dal* 
la ricompenla • La notizia del Mallab 
piacque a Ufong; fubito che la Ragione 
fu favorevole s' imbarcò per Dfcbidda (6) 
ove palfavano divertì Mufulmaani > che 

. . . fa» ' 

. , (4) Si era negato queflo fatto y mi* j 
pi tempo dì Ufong, tfino alla fovvcrjtonc 
del? impero de* Mammalucchi fanno fempre 
gli febiav: quei che occuparono il Trono , 
e dopo che dominarono gli Ottomanni, fu 
V ufo cojiante per i Bey y che governar ». 
no V Egitto fatto gli ordini df Bafsà . Ali.» 
Bey tanto celebre fu ancor ejfo febiave , 
(b) Si pronunzia Chidcfc , 



facevano il viàggio della Mecca . 11 fuo 
amico il Mottab fi difpofe a vifitare per 
la feconda volta' la iomba del fuo piofe*- 
ta • V ozio di una lunga navigazione gli 
dette tempo per imparare la lingua Ara* 
ba 5 che gV infegmiva il Mcllab. Leffo 
il Còràn ^*)>cotv qualche fodisfazione* 
Il lume naturale: lo 'ccbdulfé air unità tf 
un Dio, e gli parve ydie i faggi Cinefi 
parlaffero troppo di rado della divinità, 
iri una manie** troppo fredda y e cornai 
cofà per loro' del tutto , éftete * Il Ttcn 
( diceva Ufong ) è il Dio dell' impe- 
ro edeir Imperatore; ma trovo quì 
uri Dio che è il mio* c quello di tutti i 
iiiòrtaii % Solamente ;i prodigi, de' qiìaK 
XJfong non avea neppur ;fentita prònun? 
aiate il nome alla China \ y e che inventa- 
ti da' Bonzi ,i erano in orrore a* faggi 4 
non gli permisero di preftaf e al Corm una 
intiera credenia. ; z ' 4i \ t :» w , 

w/ifàMi? Alcorem* .X -ili;. « .. . * 
(è) L' Imperatore filo fa a Dh U 
•ffrff, che preferivo la RfUgimci > 
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Ufong fi feparò a Dfebidda dal fuo 
amico Maomettano il Mollab) e trovò 
un battimento the- lo condotte a Suez * 
Arrivò ad Alkahirah (a) nel tempo me- 
defimo ) che il Soldano ( con tutto il fa- 
fio d'un Re fuperbo) dava 1' ordine di 
aprire il canale , che dovea introdurre le 
acque dal Nilo. I Principi di queHo Sta- 
to , e i Comandanti delle truppa 
Ci rcaOe, erano colà negli abiti i piò ; ma- 
gnifici , montati Top ra i più nobili cavai* 
li Arabi* V Egitto intiero celebrava 1$. 
fua gran folenoità , e la gioia .univerfale 
fi facea vedere con mille diverfi giuochi, 
Ufong ftcRb trovava della grandezza nell* , 
ordine, che dava un ibi uomo per ren* 
der fertile un Repo. Credette allora per 
un momento j che tutti i vantaggi che il 
Mollab gli aveva annunziati , fonerò reali; 
ma quando vidde V imbarazzo , e 1* impro? 
prietà di Alkairab, quando paragonò il . 
disordine , che regnava in Egitto coli' e- 
fatta polizia della China quando pafsò 

» ♦ • • • « 1 fili 

C*) li Otre » ' . i 




ad oflervare V infolenza de' foldati Gircaffi, 
che trattavano il retto del popolo , come 
tanti (chiavi; che confiderò in qual di» 
feordia vi veano i Mammalucchi) che go- 
"" vernavano , e con qual pronta vicenda-» . 
un Bey era oppreflb, e trucidato da un 
altro Bey ; che Centi che il furto era quali 
abituale preflb gli abitanti ; che oflervò , 
che la violenza regnava colà in vece 
delle Leggi; Vfiug lènti I4 fua nobile 
anima oltremodo afflitta . Dunque la fa- 
viezza , c Ja virtù non trovanti che al- 
la China , e Cotto 1* impero di Mingi e» 
fclamò quel virtuofo Principe, e fofpirò. 

Nel tempo del fuo'Cqggiornoa Mitr 
trovò , che realmente non era il merito, 
! ma la violenza , che conducea alla felì- 
| cità. Quei Principe, la di cui fciabolafi 
i era più crudelmente afperfa del Cangue 
k de* Cuoi fratelli , era (icuro di falire ku 
'i Trono . Ufong educato nell* a more del 
i. buono , e del giufto , deteftò un paeCe o» 
i ve non trovava nè l'uno, nè 1* altro» > 
Prefe intanto informazione di tutti 

.1 IO* 
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i foreflieri di diverfe nazioni che trova* 
vanfi in Egitto per commerciare; era^ 5 
fui intenzione fapere fe fra' Regni occi-; 
, dentali ve n' era alcuno* ove fi poteflfc/ 
fpcrare di trovare brfapienfca, e lavif- 
tù • Si portò ^Mercati, ove i Negozian- 
ti di varj pacfi fi adunavano per prender- 
vi h bevanda venuta oggidì tatìto in u- 
fo 00 > c come un innocente nftoratitfó, - 
e iti una di quelle botteghe fece amici* 
ara con un nòbile Veneziano , parente-* 
dell' rAmbafciatorerdi Venezia , che era- 
venuto ad Alkairah > e chiamava*! Cile** 
tino Zeno % • - :> i 

;Le maniere òxTJfong erano obbligan- 
ti , e richiamò altresì la curiofità d' un 
Veneziano, attefa la lontananza del pae* 
fe donde veniva. Un abitatore della Chi- 
na , mentre fu creduto tale, j^ra per un 
Europeo una rarità del tutto nuova/ 

Vfong s' introduffe a parlare con Ze* 
fw della coftituzione politica dei paefi oc- 
cidentali; il nobile Zeno non c forfè, 
,*- . , » : diflc 

.M n Cafft . 

/ 
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difle egli, di un paefc, ove le Scienze 
fonò onorate, ed il merito dei buoni- co* 
fiumi: ftimato? La fua condotta dimoftra' 
abbaftànza; che vi foho'der popoli j ai quali 
fi dà irtgiuftantente iì- hòthé di barbarie irr 
qàeftì termini fi efprefle il* Principe in li'n* 
gua Araba. Zeno forrifc a tal difcorfo : Se 
gli Orientali , replicò égli , ci trattario 
di bàrbari , noi gii * rèndiamo" Is pariglia.*- 
W vero,- che uno dei f nMH Compatrioti 
ti ( Marco Pòi*) ei' ttfccbnlffW aiéùn? 
tratti di grandezza') t di- {ki/ìczzà del K ai- 
Bai;: ma ih generàie crèdiamó i foli £u* 
xopei ben colti , e : certamente quando 
VfoHg avrà prefa informazione delle Leg- 
gi di Venezi*, deir dlvino fervigio, del- 
le arti, e dèlia disciplina militare, che vi 
fi pratica , converrà , e ne fon certo, che 
noi abbiamo notabili vantaggi fopra il 
popolo , in mezzo del quale ci tro- 
viamo . ; e, . -j ; ■.„.„.,. !: ; 

- La Patria di Zeno impegnò Vfongz 
fargli molte interrogazioni, e il Principe 
per fua parte gli dette Varj fchiarimeni 

. ■ 
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ti fulla coftituzione della China. Egli 
«elfo vidde dajla qualità delie merci, che. 
i battimenti Veneti portavano ad Alefttn» 
jria ìo (tato florido delle arti ; i legni e- 
xano meglio fabbricat i , e , più velieri di 
quelli della Chini , nei mobili fi vede* 
maggior gufto * ed invenzione . Il Zio 
Zen» avendo terminata la fua Àmbafce- 
ria > Ufotig fi rifoivè . facil mente « patti- 
le pe r Venezia con ; quelli due Gentjluo? 
pinii Ufuo ardore naturale lo- portato. 
0q ad applicar^ alte ftudio della Lingu* 
Italiana ; avendo dovuto foffrirelunghe cal- 
me , quelle gli dettero campo di efercitaifi 
nel leggere., e nello feri vere , di modo 
che gì ungendo a Venezia * era gi» in 
grado di efprimere in detta Lingua i fuol 

pen fieri . > • ; 

Quella fuperba Città era allora nel 
colmo di fua maggior profperità . Tiro 
non avea avuta mai una si gran fuperio- 
rità nel commercio. Sotto al Dòge Tom. 
mafo Mccenigo , poco prima dell* arrivo di 

Ufwgì ave» ai A»o ordine pià di tre mi- 
la 



I 

là basimenti /montaci dà più di j<5. mi- 
la Marinari . Le fue ricchezze erano itn- 
ihenfe. Mandava annualmente nei Porti 
efteri per il valore dì io. milioni di Du- 
cati in mercanzie | : ed il folo noleggio 
delle navi le produce* un prdfictodi due 
mìltòni . Tutto il traffico dell'Indie giun- 
geva a Venezia per la via di ÀÌeflandriai 
è i Veneziani erano ! Fattori di tutti i 
pòpoli occidentali . ' : 

Vjottg vidde con fdrprefa le iktj \ 
torri di Venezia ufcir dalle acque , ( à mii 
fura tìic ti avvicinava . ' Avea vedute deli 
I» Città; grandi alla - 'China ; ma la fola 
idea di formare in alto Mare una Cit- \ 
ta" Capitale. , che governava dei Regni, fu \ 
. più .che .tì(fcnà : a'iu'ol occhi .."tVòvò Una' \ 
a'flai màggio? felidità nei fuoi edifizjfab* 
bricati di pietra , "pfH funtùofità nei tem- 
pili , arfenali megliò prò'vvifti , e più gran' 1 
. dignità nd divinò fervizib mentre il cui- 
to dci Bonli per r loro Idoli era al con- 
fronto ^puerile, Quefto roóftrava più i de- 1 

. - r . . 
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vozioncdcl freddo omaggio refo agli An- 
tenati. . , , • v Y ... . . . v • . 

Niuna , cofa confondeva tanto il gio- 
vine Ufong quanto la coftituzione del Go* 
verno. Alla China, chi non conpfcea.. 
altro che il pifpotifmo. non avea neppur 
l'idea di una Repubblica.- Vi ricredevano 
più Dei, fenza concepire che fofle pofli- 
bile, r avere più Re . Ma che un gratin 
numero di nobili governaflerq in comu% 
ne, e di concerto con una uguale auto- 
rità, che i più grandi .potettero dipende* 
re da' più piccoli, fu per Ufeng un ve- 
ro Fenomeno , e come la Gazzetta di un* 
altro globo • La fua forprefa fi accrebbe an- 
che più ; quando gli fu detto,che neipaefi oc- 
cidentali , tutti i popoli erano liberi^ aflbg- 
gettatifi volontariamente a dei fqperiori; 
a loro elezione . Noi) comprendeva per- T 
chè in quefti paeiì. trova vafi una manie- 
rà di governare ignota al retto del Mon- 
do , nè come uomini uguali in forze,po- 
tufferò eflere d 1 accordo per gli j ordini 
che doveano rifuiUre dalle loro deliberà- 

zionu 
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zioni. Vedeva due popoli, l' uno domi*; 
naote, benché in più; piccbl numero , e; ifi 
altro affai x più grande , che obbediva ,> 
fenza poter giunger mai al Govèrno. ; . 

Per quanto foffe forte il fuo pregiu- 
dizio contro il Governo, dei Nobili 3 tren 
yò in Venezia v che fi potea, conciliari 
col bene generale* ir popolo gli parve 
ricco; abitante caft comode y fenza_* 
che la fua fatica foffe eccfflivat Le arti: 
fiorivano come alla China; tutto ciò. che: 
può contribuire air utilità y e al piacere, 
begli uomini vi fi lavorava. I Nobili comk 
panano modefti nella loro Superiorità . 
Le Leggi aveano uà' egual forza contro 
di effi, e le loro preeminenze non impe* 
divano che, non foflero puniti ;j quando fi 
trovavano reb Non vedea più quella-t 
fòmmiflìone fervile^ che fi offerva alla ; 
China > di. un uomo, ad un altro uomo. La 
sferza non era lo feettro delle Leggi . . . , 

Ufi*£ «" accorfe ben tofto , che Io 
flato di guerra era t meglio, regolato a Vc- 7 
nexia ,chencl : vantato Impero dei Miugn 

■ ' ' Fra 



Fra le Milizie regnava più ordine , più 
bravura, più fubordmazione , ed imparò 
a conofcere un mobile , ignoto ancora ai 
Soldati Orientali, cioè, l'onore. Sentì, 
che preflb gli Europei la morte più ficu- 
raera preferita alta vergogna , e che fùg- 
gire a villa di numérofe truppe } vènia-; 
riputato pteffo molti popoli per la ph* 
vile, e per la più malvagia azione. Si 
aflìcurò , . che la careft'ia cosi comune-» 
e così frequente alla China^ «fra uit» 
male rariflìmo a Venezia , e che po- 
chiffimo lo avevano fofferto nel lorotèió- 
po ; che la coftituziòne dèlio Stato hòtì 
avea foffe*to la minima alterazione da»* 
qualche fecólo; e che in generale i Prin- 
cipi delle Cafe Reali d* Europa moriva- 
no pacificamente fui loro Troni , fenza-* 
aver quali mai da temere di alcuna rivolu- 
zione ; nel tempo che alla China fi era- 
no fpeffo veduti dei miferabìli fèdiziofi 
come un fftboa rovefcìare la C*fa Im* 
periale, e far panare il Trono dei Tfcbengtr, 
e dèi KubUii in una ftripè ufcita dal fango . 




Più Vflàfe G pervadeva , che rie' co- 
turni , nelle leggi , e principi de* popoli 
occidentali vi folte un germòglio di pub. 
bHcó j bcnc J , 'una 'bàie : di i-ipòfò } Vdi fi- 
cuféa&a , c con ciò tfaratìtàre cne poè- 
ta gli 'udmihi' alle grandi ' azióni , c pft 




id'Europà . 

* ■ Zittii rammentò ad tyóhg quando U 
difpcftifrao 'Orientale avviiifle lo fpìrito 
idei popolò ; àì Principe fi àttribuifeonò 
Te mpiré £li odóri ' di III tnìtióìc x ìm prèfe ; 
igueftb' frìtoipecòn un fofo'fguàrdo get- 
ta |pM c fuBlr^ì : rnddÌti neHa polvere ; ; Ie 
infàniie ìì iiAbndonÒ arbitrariamente iul 
popolò 'e "da ciò ne deriva, che ildefi. 
aeriò di foli evarfi colle propne àziòhi'ca- 
'oé, è fi èftingbe. Efclufi dal càmtninò 
della gloria , il popolo impara aTdttòratt- 
"tei-fi a ! l giogo dominante ; non avendo 



nulla da Iperare^ e tutto ila temere, li i 
avvezza ad adulare i grandi , e mette ih j 
Inogo dell' onore di cui difpéfrf il guada» 

r. niu c gno 
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gno meccanico che gli fi concede , ed il 
piacere che compra • , 
\ 'j Nella maggior parte de'paefi orien- 
tai* r.afprezza del Governo eftingue tut- 
ti i fentimenti di emulazione che potreb- 
bero follcvare lo. fpirito . ; ì primi Impe r 
jratori della China richiedeano. la virtù 
Tra' loro popoli per avvicinarli al , Trono, 
ad efclufione de' proprj figliuoli , c.facea? 
no paflare.lo fccttro- a quello che (lima- 
vano il più degnp. Per lungo tempo i Mo- 
narchi ammettevano de* fydditi nelrloro 
configlio ; conofeeano la loro infufficien- 
, e fino i proprj falli 5< e lafcjavano a 
de* fudditi fedeli la gloria di f ay et loro 
fuggente le più belle delle loro azioni; 
ma anche alla China V antica Semplicità 
de* Principiò ftata corrotta dagli. aduls£ 
tori . Ufoug ne convenìa . Le ricpmpen* 
fe fono diftribuite dal configlio degl' in- 
degni Eunuchi di Palazzo; i gran Man? 
darmi opprimono impunemente , il giogo 
più aggravato fui popolo. Succede an- 
che talvolta che i nobili efempli degl' 
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♦Imperatori vixtuofi.» ; e T eloquenza, vit- 
rt&riofa degli antichi faggi fanno colpo fì|l 
t cuore d'art. Principe Fi impegnano a cct* 
-care la fua fodisfazione nella felicità del 
paefe; ma il ma}e è fatta; il cuor del 
.popolo fi e avvilito; non è più capace 
d' una nobile ambizione . " % 

Preflb i popoli occidentali V ugua* 
gìlanza dei Cittadini fi è per più lungo 
tempo confervata. I Re non erano che 
bravi Generali, che non aveano perai* 
tra parte alcun potere fai loro popolo • 
X^uello cheiaceva ogni membro della So- 
cietà per il pubblico bene, divenia Aio 
patrimonio ; la gloria di una «bella azio- 
ne gli era propria > e ficura. Mille inco- 
raggimenti* i primarj dei quali fono P 
0 alta Hi ma dei fuoi concittadini 9 ricorri- 
penfano P uomo virtuofoj nel tempo che 
lVinvidiofo defpota riguarda ogni elo- 
gio come un incenfo che non dee ef- 
fere offerto che agli Dei , ed a lui • Non 
elfendo i popoli liberi avvezzi a fofFrire 
infiliti, ogn* ingiuria, è loro ccceffivamen- 
. y Cz te 
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te icnfibile, la morte è meno teiròilo 
per eflì ; una vita fènza onore farebbe 
agli occhi loro il cumulo della mifcria . 

: Ma perchè fi trovano Stati liberi a 
'Ponente, e perche V Oriente non ci of- 
fre altro ebc un'autorità illimitata? Ec- 
co quello che la Storia dell' uniVerfo mi 
ha infognato, replicò Zeno. Nei paefi 
aftolutamente ftérili , ove gii iflórriini non 
adendo che poduffimi taciti per procu- 
rarli il nutrimento , vivono di /perii, o 
non fi trovano uè Principi, nlè Magi- 
flrati . Sotto la Stella del Nord fi fono 
{coperti dei popoli che abitano fòtto ira 
Cielo di ferro , ove la terrà non offro 
alla villa che pietre, e ghiacci, e cito 
non fi nutrono che di Quello che offre 
loro un mare tCmpeftofo . Quei popoli 
fono fenza Magiftratufe , lenza Leggi , 
fenza pene. Di rado hanno fra di loro 

delle vertenae , non poflèggóhò nulla ra 
proprio , vivono fra di loro come i brut?, 
e tanto limili a' fuddetti , perchè fenza fò- 
cictà, e fenza capo., 

- * • • • » nei 
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Nei paefi freddi) ma che hanno la 
Caccia, gli uomini; vivono fra di loro più 
uniti , e il timore delle beftie feroci gli 
obbliga ad unirG per difenderftne • QjCf 
Ri popoli fono parimente liberi , e tut- 
ti i Membri della Società fono uguali 
fra di loro » Il genio di quelli popoli 
«flucfatto a tutti i. travagli non fi Iafcia 
n& fpayentare , né obbligare a cofa alt 
cuna* Non fottoporigon:o la propria liber- 
tà ad alcun tiranno . Danno follmente a 
un Capo va patere limitato;, che antica* 
ffiènte finivi col bifogn o. Quella era l* 
hafe di tutte le Sovranità dell' Europa 
nella. lord origine • 

« : Nei dinii più dolci j ove un p'ccol 
tefritotio può nutrire più fam : glie j gii 
Uomini fi uuirono anche fempre piò, e 
fabbricarono le prime Città. Il valore 
dei polfeflì era più grande > e Le verten- 

■ 

ze fra' Cittadini , o fra le Città* più fre- 
quenti . La violenza delle paflìorit in quei- 
le contrade produlTe degli attentati ; la 
gelofia, h vendetta ruppe il vincolo di 
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tali aflbciazioni > e bifognò reprimerle^ 
con dei mezzi coattivi» In quello cafo 
fi eleflero dei Re, ai quali fi affidava il 
pronto e/erciiio deli* autorità per arre* 
flare P impeto delle paflìoni; ma mu^ 
volta che furono armati di potere ,efer* 
citarono fugli fpiriti ammolliti degli O 
jientali una poteftà illimitata . Tutto fi 
può (òpra di loro , fpaventandoli ; k lo- 
io membra non fono indurate nè dall' 
afprezza del clima , nè dalla neccfiità io* 
difpenfabtle di un penofo travaglio, co* 
me i popoli del Settentrione. Colà fi vid* 
dero per la prima volta de* Sovrani ere* 
ditai j governare arbitrariamente ; quel po* 
polo vile avvezzo al giogo , e i padri a(* 
-Soggettati non fecero più trapafTare a'Io» 
io figli il dolce nome di libertà. 

Vfong andava ogni giorno iftrueii* 
dofi. con più facilità, a mifura che la lin- 
gua del paefe gli fi facea più familiare. 
Intraprefe delle piccole navigazioni nel 
^olfo adriatico) e oflcrvò con fodisfatio- 
ne l'ordine, à U facilità colla qu»!e un 

**** * 
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Capitano di Vafcello faceva agire il fuo 
equipaggio: .fi vede qui, diceva egli, t 
origine, e P autorità di un comandò prè- 
cifo, e fenza oppofizione; è iftdifpenfa* 
bile certamente ove il minimo ritardò 
nelP obbedienza rovinerebbe la fotictà . 
Vidde le truppe che la Repubblica man- 
dava contro il fuo vicino il Duca dì Mi- 
lano, e le accompagnò come volontà- 
rio 4 Ammirava che gli Europei , che non 
con ofee vano che da poco tempo V arme 
da fuòco , fapeflero fervirfene molto me- 
glio de* Cinefi. Quefto vantaggio , diffe 
Zeno al fuo amico , è il frutto della li- 
bertà r e della nobile emulazione. Per 
mezzodì effa tutte le arti fi animano, e 
fi perfezionano , perchè ogni artigiano 
fi sforza di fupsrare i fuoi rivali. Aliai* 
China un figlioli attiene unicamente alla 
pratica di fuo padre; non fi figura po- 
tere andar più otare, nè potere fcuopri- 
re cofe migliori, e cesi nulla inventai 
e trafmette Parte a fuo figlio, quale 1? 
ha ricevuta, 
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; V efatta, manjera di >c le linee tu 
le truppe d' : gurop3,J' or^jne che ofler* 
vano nelle ioro rn^rce e r: fazioni ; la* 
regolarità dell' >fpezionc; la ftttprdiif** 
rione, graduata. &c & -.o$mM Gettito 
ralc in capite, fino all' ultimo fbldato ; \l 
intrepidezza negli aflaltij il coraggio de* 
yotootar^eneJmpTefe le piàjazzArckìfe.; 
tutto iofpirava un nuova a/dore-nel . »a- 

,0 9? f ? VJmq . s I (boi , Monga.li parAgonar 

li feroci geoidi coraggio , ma aruaiatì fera» 
gemente, dalla fiatata f & i Chinrtf gH 
compariano tanti, (chiavi t <j a aK fi paf- 
fcaó mettere in mano le armi, rèa, noar 
. giù : ! vero valore . „■>'■. 

Vj9»£ oflervò che la polizia , è; hi 
giuftìzìa erano in peflìmo flato alla Chi* 
na'. L'onore, diceva egli trattiene qui 
^Giudici dal commettere ingiuftizie , roen» 
tre il ^ pubblico; biafirao li punirebbe , 
jiÙà Chinai è una virtù ftraordinaria, che 
un Giudice-fìa giufto ; Licvang lo era , ma 
il cielo accorda di rado al paefe un L/tf- 




<u ang , e tutti i giorni lo punifce colla ve- 
nalità de* Mandarini, ,..•*' 

Comprefe finalmente come V uniti 
poteva trovarti in un configlio dì nobili 
uguali in potere , mentre tatti fi foJto* . 
icriveano alla volontà del maggior nume- 
to. Gomprefe, che la fuperiorità fra de* 
coamminiftratori liberi, dovea efìfer prò- 
dotta dàlia fuperiorità de* talenti ; e che 
non fi poflbno ridarre moltiflìme vedute 
a una fola , che colla fólidità de' princi- 
pi Che fi produc e, ò colla forza vittoi 
riofa dell' eloquenza che- li mette in o* 
pra. Vi fi trova anche quello gran *ath 
taggio dì dare un nuovo incoraggi mento 
alla perfezioni, perchè qùefta condace^> 
non folo alla glòria , come anche all' 
autorità. > : »' : .1 

ZtM però convella , benché tìoit* 
feoza grave dolore > che tutti quefti van-i 
taggi fi farebbero dileguatile ungiottiò^ 
il Numero dei nobili veàifle ad ctbttef 
rrftretto • Uno Stato libero non è felice, 
fe non in quanto i fuoi regolatóri fono 
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indipendenti gli uni dagli, altri:,. e t uniti 
fra di loro, unicamente per intere fic del- 
la pubblica felicità • In un corpa, «urne* 
rofo 'di' Nobili eguali ^ i vincoli partico- 
lari dei fangue , e dell! amicizia; non pofr 
-fono avere una influenza nb molto grani» 
f de, nè molta pericolofat Qjiefti vinQoli 
fi eftendono fopra iuv piccol nomerò 4* 
individui E' facile ai più grarvnumero ini- , 
dipendente il rcfiilcrgli - II numero, dive- 
rtendo più piccolo , quefte fteiTe partico- 
lari? alleanze potrebbero far rivolgere le 
deliberazioni dello Stata a favore del 
piccolo numera riimito degli Ammini- 
Aratori «Il fangue, l'amicizia, i comuni» 
intereffi potrebbero anche formare una 
ti unione di poter» > a cui tutto il rettane 
te dei Membri independenti non- avriana 
forza di refiftere , e le vedute particola» 
ri di alcuni Cittadini potenti prevarreb- { 
fecro fulla pubblica utilità. Oh , efclamò 
quello bt*on Cittadino) non pofla io ve- 
der mai l'ora in cui un Nobile avrà 1* 

m 

audacia di avere altro io ter elle fuori di 
quello della fua patria « 11 
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II Principe di Kokonor leggeva* con- 
fiderà va, paragonava , combinava % e ogni 
giorno avanzava irr penetrazione, c in 
cognizioni ; ma una guerra % nella qua/e 
la Repubblica s* impegnò col .poffence 
Morati (*) lo richiamò da Venezia • ^ 
• : Ciorgtd Cafirfot erede di Tom ma Co 
Principe d' Epiro era divenuto quafi Ro- 
ipanzefco il favorito del Sultano. Cttrgìo 
era un Eroe, il di lui coraggio uguagliava le 
fue forze, e nefluno potè feco mai mifurarfi 
per tali qualità . Riconobbe! fuoi diritti »* 
e diftaccandofi da Morad in una batta- 
glia gli rapi la . vittori^ • Coftrinfe il Cu*, 
ftpde dei Sigilli del Sultano a fpedire T 
ordine di confegnaré all'Erede di Epiro 
la Città di Ofljrffua Capitale e il Piin- 
cipe fi affrettò a far, mettere torto in e- 
fecuzione un tale ordine ; e vi riufc) 5 roa 
ìdorai lo fece jnfeguire da una truppa 
formidabile di guerrieri i «più valorofi , 
cioè i Giannizzeri, che fino da queltem<v 
po erano il terrore dei popoli • La.fté 
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pubblica ccmiidera va gir Octom anni co- 
me una tempcfta , che minacciala ;da^> 
lontano; ma che avvicinandófi còntinua* 
mente, andava tofto a (caricarti Copri di 
lei con il fuoco dei fulmine. La pruden- 
za le cotifigliò di tenerlo lontano dalla-* 
frontiera. Mandò al bravo Caflrioii foo 
Corfì che domandava, e XJfong notr .potè 
refiftcre aiHà paflìone di fervi re fòtto ùtt 
Eroe | ! già famofa per gefta tanto lumi-, 
nofe, quanto né poflbno aver celebrate i 
Poeti- iy • • 

La campagna fu viva* e il braccia 
vigorofo di Giorgio annichilò tutti i van- 
taggi che il : nbmera, e Fcfperienza da- 
vana a* fuor nemici . Due giovani Vene- 
ziani \ che ik generofirà d' Ufong e piùr 
ancora l' attrattiva di fua buona mante- 
ra > fi erano fatti fuoi amici. > lo feguiro- " 
no, efiirònó in appretto col fed tìcScbe* 
rin } compagni de'fuoi viaggi > e delle 
fue belle anioni . Ufong fèguitava ilPrirt- ' 
cipe d'Epiro nel più forte della' mifchtà- 
con tutto I* ardore fletta gioventù , e fen- 

— ' - riva 
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tiva viepiù crefeerc in feno il fuoco mar- 

ziale , quando la <morte piombava fopra 

di lui per ogni parte»* Un? volta fi apri 
il fenderà fino alla perfona del Sultana 
con. un impeto > che i bravi Albanefi non 
poterono fegui re ; fa melfo iri mezzo 5 e; 
avrebbe perduta la vita (otto gli occhi 
del Sultana , fe; quél Principe non fof* 
fc ftata del pari buono 5 che vittonofo*! 

Quefta fu la feconda volta , che il 
valore, e le grazie del nipote àiTfcbtn* 
gi* lo falvarono dalli fcimitatra mortale 
che flava per fcaricaifi fulla fiia tefta% 
Mor ad ordinò che fi faivaffelì giovine * 
Dopo la battaglia fe h fece venire in* 
nani*, ~e gli domandò peiéhè era nemi- 
co del Sultano , che non fi era armato f 
cfoe per punite unfediziofo ribelle? ( men* 
tre le fattezze di Ufong l % aveano tradi- 
to y e fatto con^fcere per un uomo no* 

, • • • 

nato in Europa * ) 

e II Principe profòncEa mente Irfcftinofli 

« > 

al Sultano > e difle ^ Io fon irato J all* 
cftrcmità dell' Oriente , e viaggiava nei 
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„ paefi occidentali per andare in traccia 
* della virtè, c del coraggio > ed ho tro* 
„ vate T una, c V altro nel mio vinci* 

tOtC» 

r Morad y il di cui carattere era cosfc 
dolce > quanto intrepido, forrife a tal com~ 
plimento, c gli domandò fc volea Ter* 
vire un Principe net quafe riconofeti^ 
tali qualità? XJfong rifpofc franca mefite* 
che effendo (tato accolto a Venezia nelV 
la maniera la più generosa , fi farebbe 
creduto difonoratò fe aveffe ni«fl& fuo- 
ri la fpada contro i fuoi amici»; > 
, Tu non deh almeno, replicò Mpr^; 
fervi re contro gli Ottoraanm; ti rimana 
derò in Oriente; mi pare ^continuò egli^ 
che tu abbia apprefo abbfcftanzail mettici, 
ro delle armi * I! Sultano fece domandare 
al Generale Veneziano , che gli-foflèro refi 
tutti i fuoi effetti , e dette ordine che (l 
fa ceffi imbarcare per Efèander (a) di do- f 
Ve dovea portarfi per A leffo in Perfia - 
Ufong avrebbe defiderato vedere gli 

. altri. 

jf» AleJJaHdretta* h 
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altri Stati d\ Europi > e di ftudiare fo- 
pra tutto la coftituzione cJei. paeft gpvcr* 
nati da* Monarchi , ma fi fottonaefle al fuo 
deftino. Scbtrin gli recò quanto gli ap- 
parteneva j e tutti e du£ fi portarono pe» 
Efcandcr alla Città oltremodo popolata 
di AhppOy che» s? inalza a forma d\An?* 
fiteatro fu varie colline* 

Nel tempo * che 17/^//^ avea fog* 
giornato nei tampo degli Ottomanai^a- 
vea rivolta la fua attenzione alT incre- 
mento di sì formidabiie^mpero . I Tur* 
chi ufciei da una nazione igncta erano 
divenuti i padroni dell' Àfia minore y e 
dalla parte orientale di Europa > fotta.it 
governa di fei Principi ^Lc gran qualità* 
de* loro Sultani» ( che quafi tutti erana 
flati vai oro fi , e infatigabiK Generali.) *• 
veano molto contribuito al loro ingran- 
dimento. Amurut fu per a va tutti i Tuoi 
anteceflbri per la tempra del Tuo animo* 
Era in fondo il più umano, e il piò gè- 
pero fo di tutti gli uomini ;. afe e fé al tro- 
no contro il fegrcto confenfo del fuo 

cuore> 



cuore, che altro non bramava, che la-* 
quiete. Amuratb era un (incero adorato- 
le di Dio, due volte avea lafciato il 
Trono per confacratfi intieramente a* do» 
Veti della Religione, e due -volte fe co- 
ftretto dalla voce unanime di tua ita-zio» 

) ne a timetrerfr alla tefta delle ardiate, 
che non fperavano vincere che fottù la 
fUa condotta* Amumb tempre arbitro 
di fe medefimo,in mezzo a* più gran peri* 
coli ; era capace non folo di condurre al 
fuoco la fua truppa , come anche di a- 
Vere coft antemente fotto gli occhi tutta 
rin- Armata > di dirigere iJa^e fteflb lo 
operazioni-di ogni battaglia > di preva* 
lerfi di ogni piccolo vantaggio, e di pre- 
munirò colle mifure le più fagge, contro 
gli accidenti i più pericolofi. 

I Sultani non lafciavano in quei teriw 
pi le loro Armate/ Non conofeeano al-> 
cuna delle dolcezze dell'Harry nel qua* 
le tutti gli altri Principi orientali cerca- 
Vano la felicità* Olì Ottomanni 

■ Doravano nel loro Principe non folo i\ 

■ * lor 



Ior Sovrano ereditario , come anche il 
.Generate più fperimentato di Ior. nazioi- 

Sitano ; amea fec© ì Tuoi, figli ; 
efii&XMÒ educati al , Campo; fino dalla lo^ 
tenera g ioven ta } formati come- gio- 
vani leoni alla battagliai e alla Vittoria:. 
Ma Vfong. trovò,nd f corpo fornTJ^tór- 
de' Oianriizierì f óA oggetto fii 
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fcelt>à detratte -ivptf fowi , gr^itf ^ 
Ari;; e. fi efewitavaao^kirrianoggio' delfè 
armi . Allonttnatr i dali tìiafrimomo-', e da 
tutti i tramagli della 'vita- ctolr, nóff a- 
citavano che fotto le tende , anche nel» 
la pia profonda pace,. Aveano già , do- 
po molte vittorie , contratta quella no- 
bile audacia^ chei ne fa- riportare délle> 
nuove. Si credeano invincibili , e perciò 
tìiuno era capace di refifìer loro . Fra' 
guerrieri di quel tempo , erano elfi i più 
antefatti all' ufo dell' armi nuovamente 
inventate , e non vi era infanteria , che 
poteffe foftenere il loro attacco; il co- 
raggio naturale delle migliori truppe oc- 
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cidentali, era infufficientc contro Timpc- 
tuoCo attacco di detti Giannizzeri , per- 
chè eflì foli erano collantemente armati, 
Jn. éoroe^i foJdati di Europa arruolati, 
e licenziati , facondo le occafioni, ma che 
pafTav-antf la loro vita Tatto le infegne. 
}l coraggio ilraordinario d' un Cafitìot ^ o 
Ja cavalleria innumerabile di Timur po- 
tea loro rapire la Victoria, ma alia lun- 
ga i Giamjitzeri doveano riportarla per 
la loro difciplina fopra tutti gli altri po- 
poli, che non prendeano Je armi che per 
il bifogno , e che le lafciavano dopo il 
pericolo . . 

Ufong fi rifolvé d* imbarcàrfi a É*fr* 
e , cesi paflare nell* Inioftan ne' paefi che 
ancora governavano i- difeendenti di 
Tfcbengis. Avea intenzione di offrire i 
feoi fervigj al più bravo, e al più fag* 
gio di quei Principi , difpofto per il re- 
fio ad abbandonare il (uccello alle circo- 
ftanze , che jun mortale non può preve- 
dere, e a! potere delie quali non è pof- 
fibile rcliikre . 

Pafsò 



Pafsò armato di mezzo a* vaftr de- 
ferti che trova nifi fra Bafra ^ e Àleffo. 
Vedde la famola Palmira, le di cui rovine 
moRravano ancora V antica magnificenza 
de' fuoi abitanti , colle lacrimevoli trac- 
ce della crudeltà de* di lei vincitori . Co- 
là li Arabi nelle loro pericolofe (corre- 
rie alzano le tende fra.le;coionne drmar? 
oio , che ornarono già gli archi trionfali. , t 

Ufing viaggiando in tèmpo di nott§ 
fra le. ardenti axene ddlH Arabia* ah na? 
fccr del fole cercava iLripofo In mezzo 
a un mucchio di Palme ± quando vidde 
un venerabile vecchia accompagnato da 
un vezzofo giovane > che ufeiva feco lui 
dal bofeor 

In quel momento* , in cui il Sole in* 
dorava col fuo sfolgorante difeo la.cima 
delle Àrabe montagne > i due Paefani fi 
protrarono a terra, e il vecchio ftenden- 
do !e mani al Cielo, djfle con una voce 
che efprimea la lua fenùbilità (a). 

« Si- 

(a) Sullo zelo de' Maomettani nelle lo» 

ro \ 
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; „ Signor^ di tutti i popoli, di tutti 
„ i Mondi ,« di tutti gli eneri:, tu mari- 
5, di < nuovamente' il roefsaggierd di ttia-i 
j, bontà- per annunziarti ai mortali co' tuoi 
n bcnefwj ,. troppo brillante per i debo> 
li occhi dei mortali ; ma , oh Éfserebe* 
j, nefìco , forgente di ogni vita , di ogni 
^.benedizione,. e di. ogni . bellezza, qué« 
„ ftb foie <£ la véra efpréfiìone dell* En» 
& tfii infinito- ftìo. creatore i Oh che la lu- 
9) ceide^eawao. Solcpenetri i noftricuò» 
j, ri l ipofeaoo torti u mortaci feritire,'Cht 
,j là tot grazia forma 1' unica felicità , 
„ come T eternità; è" lo feopo di loro eli* 
„ Renza . „ t ; . 

L* Emiro , Principe di una ftirpe A* 
?aba, e un difendente d* Ali fu qui in- 
terrotto dalle grida di alcuni Beduini « 
Muori, gridarono quei ciechi entufiaftij 
muori, malvagio , che maledici i fucecf- 
fori del Profeta . Già correano collo 
loro lance fopra quel pio vecchio difar- 

mato, 

r# preghiere Jt veda Guyt Viaggi» Letter. 
dell» Grecia pag. 416. c 11»' 
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roato 3 quando Ufohg gl'i (tot fé. ^ètitbctol 
nobile sdegQO di uria beli* ariiifia , T #r- 
fcòre dell' odiofó ònficidlò che ftatfanòp'e* 
iomtnettert. Si gettò fópra coToco cól 
: fuo vàlorofo feguito; i più audaci cadde- 
ro efrinti, e gli altri fi detterò alla foga. 

Il vecchio che aveaìratéà la preghiè- 
ra ftefe le braccia verfo il fuò llberaéd- 
re . Benedetto fia Dio , difse egli , che 
ha data un' a;niraa sì generofa a una crea- 
tura cosi amabile , come tu lo Tei . Il fi- 
glio ( mentre èra veramente 1' erede deli' 
Emiro ) fi gettò a* piedi dell' eroe , e di- 
moerò con mille elògi la Tua ricono- 
fbettza . 

Vieni alle mie tende , difie il vec- 
cnio , perchè Vt benedica , nobile iftnj- 
merttò della divina bontà. Ei marcia, 
Hfbiig lo fegue in Urta valle in cui erano 
le tende fiere della tribù dipendente dall' 
Emiro refe all' intorbo d» urta forgente d* 
acqua , Ógni mattina quel dégno Capo 
fe fi' andava in luògo remoto per prega- 
re Iddio nella folitùdi riè. Àvea nome H af- 
fati, 

i 

> 

I 
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fan > era fopravvifsuto a tutti i Sudditi di 
ftxo padre; quanto avea in, foo poteri tutr 
to fu meflb davanti a quello che V avea 
fafvato v raa Ufong npn accettò altro che la 
libertà di ftar feco lui per qualche giorno. Il 
cuore di Hajfan fi diffufe itì benedizioni* 
c non potea faziarfidi lodare Iddio» Spe- 
ro di vederlo ben toflo, diceva egli ; già 
quello confolaate penderò fublima Y ani- 
ma mia fuori della terra , che fi abbafsa 

* r • * . » 

■ . 0 m m ■ * 4 

fotto i miei piedi* Bravo giovane 5 conti- 

"i - * 

nuò egli ,j tu non ti puoiefser relà abba» 
danza familiare l'idea di un Dio; nella 
ridente Primavera di tua vita , ricevi le 
ultime parole d'un amico moribondo) co* 
me la ricompenfa del tuo benefizio. 

La fama , le ricchezze , i piaceri fo- 
no i ludibrj d'una infanzia fenza efperien» 
za. L' Augufto Padre degli uomini noiu 
glieli proibì fee , perchè quaggiù fonotan- 
.ti fanciulli j ma non lo faranno Tempre. 
Oltre la tomba , un' altra vita gli at- 
tende , una vita immutabile , e di una_« 
eterna durata, la di cui dignità non com- 
- porta 
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porta più giuochi » ia di cui importanza, 
p fcrio carattere rendono tutti /{.diverti* 
menti fpregevoli, divertimenti co' quali 
j ^rijicipi pafsano gli anni di lor fqggior- 
no in quefto Mondo,. Oh Signore! Vot~ 
tenetela tuajgraz^a in qucfta vrta è fon? 
za dubbio h fola faviezza,; conpfccr(f la 
bontà immenfa del tuo Efsete., amarti \ 
^fcolfare la tua, parola,, efeguire- H tua 
vplerej «eco a qual fine .abbiamo ricqvu» 
ta un'anima immortale,, di cui la terrai * 

non era degna . r " 

« i • ... 

4 , Le lacrime feorreano allora dagli oc* 
chi del rijfpettabiJe vecchio, e l'anima^ 
fenfibilc del giovine Eroe vi unita Iefue* 
Hajfan ogni giorno ragionava coli* at« 
tento UJòng della grandezza, della vir- 
tù l del merito che và unito a far del 

bene, della felicità dei giudi. Ufong ne 

»...,• * . » - 

era , vivamente commofto ; fenza giuftifi* 
care la violenta emulazione di Maometto^ 
fi fifsò nella credenza d' un folo Dio , e 
fi attenne alla fola invocazione dell' Ef» 
fere Supremo. Volle prendere il nome 

. ....... a * 

di 
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ài- HajìiH- confi tferahdófi - co m e "i l fig I io 
illibato giùRo', effe \h a vca infegna- 
to v cotìoieefré : Diò . ti' ■ : 

" DoiJó 1 quache ^giorno ,: ty^proi 
ftguì il Oio Vi%gio Già icorgeva 2f- 
grtn GittìTfabbrféata jfdrHe due rive 
deir£uTràt¥ r : e Wùaila all' cftremhà' dei 
deferto , ove là terrà ricomirìcfia a pren- 
dere i Cuoi ornaménti , àurrièrfltkn àflcbtà 
dalla 'fatica degli agricokori . ' loichi «fi 
palme , carnai 1 Coperti di eccellenti grani i 
giardini fioriti , tutte le* forgenti dèli* 
abbondanza brillavano nelie vicinanze^ 
di' quéi ^fiumè i y tai gli abitanti godei 
vano mólto poco de* doni che fat- 
ti avea lor la natura • In quei tempi 
infelici fi vedeano comméttere Viornal- 
ménte delle violenze . Ufong Incóntri) per 
ftrada jun Emiro cb* capeHi gf%is che 
lacerava la propria vefte , e davi tutti 
i contfaflfegni detta W&httabTic'. Ah ! ci 
fclama egli, habnò rapita la mia figlia 
difendente da tanti eroi , la gemmai 
iella mia ftirpe. La ftrafdnaho al tata» 

^ ine» 



Digiti^ed by Google 



■ ^ — - — 1 — 

mo d' un diflòluto ? al fuo eterno* difo* 
norc ; ed io padfc iofcJi.ee > veggo la fua 
perdita fenza poterla falvare. Così par* 
lava il vecchio rifp^ndendo alle interro? 
gazioni di Ufong . 

Il nipote ili Tfcbengit alzò gli oc< 
chi , e vidde fulla ftrada > che conducea 
alla Città 9 un vortice di polvere , e io* 
mezzo a quella feorfe un cammello i di 
cui condottieri acceleravano il paflb • Li 
feguì rapidamente fulle ormej e, raggimi- 
fe la giovine Principerà, che fi ftrappa« 
va le belle chiome nere, gridando aita 
con lamentevole voce, ogni volta cho, 
le era per me fio aprir la bocca , efièndo 
circondata da una truppa di malviventi , 
che fe la rapivano . Il "numero era difu- 
guale, e l'attacco pericolofoj ma Ufong 
non mifurò V impréfa colle Tue forze j il 
di lui cuore fi lafciò trafportare dalla., 
nobile fcnGbilità , che lo agitava . Piom- 
bò fu quella truppa , come una lionefla 
a cui fi involano ifuoi piccoli figli i que- 
fti erano i fervitori del Principe d' Auab 
r. Vili D che ) 
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che avcaiio Capita la figlia "dell* Emiro , 
e che fi affrettavano 1 di abbandonarla., 
alt* m/blènte : cupidigia del' fot padrone, 
figlio d' l un Generale del potente Trmuir . 
Colle. migliori armi , ed* più Veloci de- 
ftricTri , c più afliiefaziohe alla guerra , ma 
tòprattuttò con qiicì r fiiocd , che lo fra- ' 
fportaVa; 'a Villa dell' 1 Jn^ruftftia V ! W on Ì 
fa' ' né iefe 1 padrone ,V liberò la. j Princi- 

i . . .1; v} . . ■ \ l . -..;•) ìu . * J ' 

pena. * - 
" ' Queftà era là più 'perfetta bellezza, ' 
che fi fofffc mai veduta . O la più bella 
figlia del Principe, cfclamò egli, affret- 
tati à confolare un padre difperato. Fe- 
ce tornare addietro il cammèllo, è 
figlia dell' Emiro ; che per la pfima voU 
ta compariva fenza velo agli òcchi d' un 
giovine iiranieró , divenne rubiconda cò- 
me rofa naicente ; confufà.fi falciò con- 
durre, abbaftandoigli occh?;. rión^òfando 
peppur 'ringraziare fi fuò ' benéfattoie V 

Raggi unfero beritoJJoil vecchio, che 
per il dolore non fi era potuto allonta- 
nare da quel Sentiero . Ritrovando quan^ 



< 
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to avea di più-"c'ar&, durava sferica a 
ààtfì a:' fuoi prùpr| occhili Sici tu 'mia ^ 
,y cara 'Eméte? 'le diceva i ti riveggo io i 
„ «ièlla tua purità? la tua fa miglia è e«a 
sr ferite da ogni macchia?*^ tuo i tene** 
a, ro padre può :ègli feendérej nella tóm*i 
„ ba fenza infamia?,, . i-'ìfl ;-"1l»U> 

pò le perirne èfprcflìoni di. giubbilo ; afr 1 
frettiamoci i' • no'biìe-fòreftiero 1 , ; ir mettere 1 
in ficuro it;mioi Ééforbv Conduffe Ufon£- 
in un bofco r fui prihéipià arai 1 apertò," 4 èHe ! 
andava ' divenendo -fémpreplti Volto ? ej* 
che '' finalmente àón ikva faogó- ali** 
ufeita, Ma -V Emiro- cdiiofcea «un lu'dgù! 
notila tutti noto,' oh* fàtMhz&r&ltotta 
di palme» cionduoèaC • atjiftanvsf tè ,1 coper- 
ta :datla grar» ouWitltò folte i mèdefHneyi 

ed jn quel luogQ ppQuat&'i&t&ìhole'fyàj» 

tende ; •..':.>' : - » ev*I- o:c,jì J 

-vi £«e/ f frgéttò- rìelte ' traccia :>di.ifija>\ 
madre, -ed: occultò per rQfforeti^fo<svo^; 
to nel diiféi fehó, 'dicendo, jtìrdona: al*r 

la tua figlia :^éfl&ifi:Jàfciaù:;tedcwa vu ' 
t-* • Dz fa • 



e==^ sài 

fo /coperto. Eia fra le mani de' barba- 
ri , che non conofeono in modo alcuno 
il buon coftume . La madre bagnò fua fi- 
glia : di lacrime di piacere . Ornamento di . 
tua famiglia , cfclamò ella, rientra ficura. 
nella tenda pAtcrna., tu fei; ancora la mia 
filetta figlia. . . . ! ■ 

:j lì vobi\c\ 4!b«fcMr ( quefto era il no- 
ine dell' Em.iro ) dovea temere della ven- : 
detta, e, delle forze del Principe d* Anab» 
Egli fteflb «ra mogb dal più giuftorifen- 
timento , ,Un Arabo offefo nel fuo ono- 
re , « nei tfup amore è una Tigre furibon- 
éa . L'Emiro ipedì dei Meflàggieri a tut- 
te le Tue Tribù del Deferto da Bafra fino 
ad Ajeppo s Nobili Emiri , fece dir lo ro, 
ipletclafciarvi. rapire le figlie, -e il VO* 
Aro- onore* volete voi lafciàr cadere nell* 

obbrobrio la volita ftirpe * 

Il fuoco che ardeva nel!' e fui cerato 

cuore del vecchio Alèufcbir , pafsò ne- 
gli animi dei Principi Arabi , con un de- 
siderio ardente di vendetta. Effi odiava- 
mo fonia que8o fatto i Principi dell* Cit- 
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tà, da* quali aveano già fofferte vàrio 
violenze, é che non aveano Tacqaiftato il 
poter loro, che per mezzo di truppe mer- 
cenarie , che non conofeeano nè difclpii- 
na , nè mifura nei lor piaceri. ' . -s 

Gli Emiri fi adunarono predò Pimi» 
tato Abnfihiryt formarono un* Armata 
in poche fettimane. Dfcbuneid figlio del 
degno Haffan , venne con una truppa-* 
fcelta s ed ebbe piacere di poter vantare 
a* fuoi fratelli i foccorfi , dei: quali era 
debitore al magnanimo TJfing. Abbracciò 
r amico di cui fi era guadagnato il cuo- 
re colle Aie virtù, e gli dette le benedi* 
zioni di H*JJa* 9 Tempre ugualmente móf- 
fo dalla riconofeenzà i 

Vfcng non era oziofo con i fuoi no*, 
velli amici; le fue azioni:, e la nobiltà, 
che accompagnava tutte le fue imprc- 
fe, gli conciliò fra di tòro «na grande 
(lima. Avvisò gli Arabi poco avvezzi al- 
la fubordinazione, di prepararfi contro un 
nemico de" più fprégevoJi in tutto, eccet- 
tuata la guerra • Tutti gli. abitanti dei 
t D 3 de- 



deferto,. combattendo a. cavallo , infegnò 
loto a formare - delle Linee "ferrate , e? a 
prefentare al nemico, un fronte, a rinato 
• di Jiaocè.- Prevtdde che nulla' avrebbe po- 
" tuto rendere all'impeto dei dor cavalli 
; cofàggioiìj «i all' urto delle, fororlarice^ 

i formidabili «t r ,- *u ': 5 . r -ni 

It Principe <d' era un avven- 
.t«lcrP attempo ftelfa Un Giorno vo- 
:)lu«Bofov Avea, erudeltneoteoffafo V Emi- 
gro ^ e A cictìea, perciò' in diritto di veri- 
ó dicarff.'„Sj {afebbe vuotato rimproverargli 
•cilifuó (difordìnato appetito » ma era av- 
-ivexio a tconfiderarc come fuo proprio 
■'■bene; quanto gli.: potea fare acquiftarela 
fua feimitarra. Adunò i fuoi Soldati- » e 
- ricevè alcuni foccorG di altri Principi, che 
.avevano' avuta parte allo fmembianisnto 
della Perfia , e di cui varjdifcendeanodai 
Generali) 1 dr Timur y V. ••• < . . 
À j ;Ben tofto le due Armate furono a 
fronte , mentre reciprocamente fi andava- 
no cercando^; Vfong ottenne dagli Emi- 
ri che défleco a comandare una truppa-, 

fcel- 
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fcelta al Tuo amico p/cbmeid , per imbo- , 
..■/caffi ^jetrp un'altura , che prendeva di 
j fianco il campo; di battaglia; non ( g.Ii fu 
facile, il fare, acconfentire gli Arabi ad 
•abbaflarfi ad un ? aftuzia di guerra. 

Gli Emiri facendo partire la loro 
cavalleria a file, a brjglia .fciolta , e colle 
. lance abbaflate , Si , gettano fuj nemico , 
,che,in un momento è melfo- in difordine; 
,. ma quella cavalleria nemica, cuopriva un 
r corpo d- Infanteria , phe fece un fuoco 
. . terribile .lugli Arabi ; fuetti , furono tofto " 
,-coflrettj a piegare, e a ri^rarfi/ìn. difpr- 
: dine. In quel medefimo iftante, "fife bùnciJT 
piombò fui fianco di quella Infanteria ,~ 
^che rovefeiò con tutta la facilità . La 
battaglia durò molto ; gli Arabi difperfi 
tornarono a radunarti , e a cpmbattere, 
e ; non lapparono dalle loro mani cho 
pochi nemici , non avendo ^avalli, che 
poteffero fuperare la velocità, degli Ara- 
bi corfieti . • 

I Principi ripresero la ftrada di Anab> 
non .coli' jdea, di fumarii colà , mentre 

gli 



gli Arabi non fi arrifchiano mai a rac- 
chiuderli in luoghi murati ;era il loro u- 
nico fcopo di disfare il nemico, ma il 
Principe di Anab era morto fotto i piedi 
de' cavalli nella battaglia , e gli abitanti 
eli detta Città Vennero incontro agli E- 
miri con rami di palma, e con tutti i 
diflintivi di giubbilo, riguardo alla lor vit- 
toria, confiderando i vincitori cornei lo- 
ro liberatori . Si vedeano liberati dal gio- 
go il più duro , fotto del quale i beni , 
l' onore* e la vita iftefla erano continua- 
ropnte efpofti, e nulla era in ficuro fot* 
a to il braccio di ferro che gli oppriraea» 
Nel vedere quella prima conquida* 
Abushir cfclamò: (jli Arabi non hanno 
idea di conquiftare alcuna Città , ma que- 
fta può fervirci per riconofeere un be- 
nefizio. Siamo debitori della vittoria ài 
configli di un foreftiero; egli ha falvata 
la vita, e V onore de* noftri fratelli ; No- 
bili amici, acquetatevi un vicino benaf- 
fetto, dandogli la Città di Anab , che 
volentieri da fc fteffa fi* arrende. Qtiàt* 

avvi 
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avvi cofa più degna per gli' Arabi, e più 
propria per rendergli. il luftri * che ricom- 
penfarela virtù! E qual maggior favo- 
jre potrefte voi fare agli abitanti di que- 
fta Città , che di dare, a* tnedefimi il più 

t « tv* * 

generofo fra i Sovrani!- . u . 

Il coniìglio del vecchio, Albufcbir fa 
applaudito da tatti gli; Emiri, che con- 
fermarono il 'dono con un confeofo una- 
nime , e Vfìng fu proclamato; Principo 

« L'Emiro fi rallegrò pltremodo dell' 
efaltazjone del fuo amico, e per nQiu» 
porre alcun confino fulla fua riconofeen- 
za , gli dette la bella Emete , che il Prii- 

> 

cipe avea gi£ hberata. L' Arabia non a- 
yea prodotto, nulla di più perfetto , e U- 
yò^. cja in quella [età , ( in cui i belli oc- 
chi hanno il più aflbluto potere fui cuore,' 
ma- DfcbuKcid, 1* avea veduta li giorno in- 
nanzi per un fingolare accidente, nel qua- 
Je fi era effa fatta vedere- , quando Abu* 
fcbìr fi armava per la battaglia , e che la 
mentovata vezzofa figlia gli accomodava 

P 5 



!i un' ulifmandv , ; che fecondò 1* fuperfti- 
-toonfl degli Arabi', dtìvèa prefer vario da 
tutti i pericoli'. Dfibukeid w àWtùiHU 

• èli' e ft retrio amante, c tee parlò ! al Ni- 
pote di TfcbtHglty Semfcrfci -degno -di' 'fc 
mcdefimo , rammentò ail'EmiroHa fttct- 

- kà amicizia , che il Padre della' bèlla U« 
méte vàVea feio lm: V òtte n rie per il fu o 

• amico, ei gli fàltfo(d1eea l&freflb : Dfchu. 
vnejd) perula feconda' : vcdfa hìk 'Vira . * 

Prefè fin d' allora póflfeflb del fuo 
'-linoVo Pronti |>atdc, iriiSordaf)dofi delle Ul- 
time 'parole del faggio Lievèttg . Confi- 

• àciò^Amb «órrfe 1 Un 1 mezzo , che gli offri- 
va ili Cielo 'disfar vedere fe èra degno 

• di governare . t^uàndo fi arriva al Go- 
verno cori Inténzaòni così' pure , è un in- 

-2 fallibile ; augurio dt dWer regnare con di- 
t-ftirizrorie - \ ■'■ >'■ 
<> . Vfong fin- da quel' momento fi ap- 
plicò a conofeère 4 più faggi, e i pia 

• ^rimeritati fra* fuoi Sudditi * Cònfoltò 
l'i Capi dt ogni famiglia fece venire t«t- 
t ti quelli éhC gli furono indicati per bVa- 

»' i- vi 
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..y^talqnti» c forniti di buone qualità; 
, efaminò la toro maniera, di penfate con 
, ideile ponderate interrogazioni ài Scrjffe»/ 
. /òpra ,un regiftro quanto ayea imparato , 
^ e fcoperto da fc medefiraMaUc W*iifrJ£" 
, xo'.i Conferì & c q 0 ** CB< * dimjpflsayanpta- 
. lenti fupetipri , prima alcune, coramiflìo- 
.ni,chq di. ìo* natura eranc-li#^e a ,qn 
i d^? imtoS t JtoV.Ì& Ia va atscntanjento 
rfuila^r coqdgtta* ; e : quarto ;^« f B°«* 
,deano aj|er.fuc fperanzer, coqfeiya: a'^fud- 
( detti degl'impieghi . più ' durevoli* ; 

Scelfe i Giudici tra' più faggi Cittadini 
, ò\ 4»*b ì ma lui fteflo ogni giorno andava al 
f Jriijuoajejifafcea difcuteie, in Aia >pre(enaa 
Je queijiom di ^i;utó«, ponderava ij corto, e 
& ragione-, e fentwa.la, fentenza , : ; cho 
confermavamo, correggeva , dopo -avere 
efpofti i fondamenti, fopra dei quali ere- 
dea dover opinare dìverfamentc dai Giù-: 

Q1C1 • » r i ^ »• * n • i -r - 

, , Si fece , una -piccola Guardia , e la*# 
compofe del fiore della . più. fedita nobile 
.gioventù che fece am maea.ra.re da- Sfa 



rln , da Riva , e da Antonino fuoi com- 
pagai Europei . Sovente gli comandava», 
da fe, facendo loro vedere coli' efempio 
i migliori militari eférdzj . Infcgnava Io- 
io a mantenere i podi , a 'marciare iiL. 
buon ordine , a tirare coli' arco. Dava 
«te* premi, ed avanzava quei che fi di- 
ftingueano coli' applicazione , e deprezza. 

Siccome non amava nefluna forta di 
magnificenza , che ave* poche troppe al 
, fno folio > e neffun ferraglio di don ne; fa 
fpefaera per lui molto difereta , e quefro 
Io liberava dalla dura neceffìtà di efigere 
delle grolfe contribuzioni. Lafciò anche 
al popola la metà delle impolTziom > che 
la Città di An*b pagava prima > e ri.iltJ 
gli abitanti al coperto da ogni veflazio- 
nèjche aveano dovuta foffrire dai loro 
precedenti Sovrani . • • 
• • Cercava i raiferabili , e i poveri nel- 
le loro capanne, fomminiftrava ai prinfi 
«n* ónefta fuffiftenza per le fatiche le più 

» 

lievi, e le meno penofe,- dava agli altri 
del terreno, e del beftiame, di cui l'a- 
? eano provvifto abbondantemente per ri- 

co- 





uofceiua gli Emiri, Il lùo Territorio ef- 
fendo poco eftefo , conobbe pretto tutti i 
fuoi Sudditi , animando cogli elogj , e con 
diverti vantaggi quei che aveano dellc^ 
•virtuófe difpofuioni , e non era meno e- 
fatto a ri pi end ere i viziofi, ei pigri, a 
• far veder loro la fu* indignazione , c fi- 
nalmente a punirli . ' - 

La virtù d' un Principe forma la_» 
dello Stato j e i Sudditi non po- 
teano che amare un Sovrano fempre at- 
tento ad effi, che dava un libero acceflb 
alle lóro iftanze > che follevava ogni bi. 
fogno , e che non eravi alcun merito fen» 

- 

za ricompenfa * La fama dell' eccellente 
Ufong avea la fìia forgente in tutti i 
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che avearto qualche relazione con Anctb, 
Divertì piccoli Diftretti fcofferq il giogo 
dei lór tiranni, e fi mifero fotto la pro- 
tezione del folo Principe che folTe flato 
degno di regnare fulla Mefopotamia 

", '. . ' : ' La 
* : (ir) CrV JJlorìci tea dentati fanno regnate 

Uiotigyòpra alcuna fàrte del Diarbekìr a} 
Herd. 



\ 
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La.Perfia.; t.rovavau* allora in citeo. 
ftanze le pio, complicate , ; e te più: fune- 
.fle.'Lc Provincie del Nord, erano gover- 
nate da Abufaìd nipote di Tmur., trno 
. dei pìO difpotici Sovrani . TfcbeamSabuab 
-Turcomanno» di Nazione', regnata coUo 
. fcettro di ferro fopra V Adtrbeitfeka* : 
Irak t Farti e Karmfln jufuf com andar a- 
, no zScbirat, Bagdad , e 90€ t M altre 
. Città aveano xlei piccoli Principi, conti- 
nuamente in guerra , fra di loro , jSpoglja- 
r vano i rcfpettivi Sudditi permaotenere- le 
loro Armate, e Serragli- di donne. !n_* 
tutta reftenfione dellaPerfia non.fi fep- 
tiano che le^ grida dei Sudditi ^oppreljfi % 
t ■ ; \ì , Dìarbckir ù gettò anfiofameijfcv 
nelle braccia d 1 Ufong. Bagdad t ? Bafip 
implorai oao la forte di . averlo per Sovra» 
,.no, fin d'allora fu obbligato, a dividere 
. le fue cure v< c ad aumentare )e truppe 
che manteneva. Ma, l'attività del «fuo 
'geiiio gli rcndea facile V applicazione % \p 
lo feopo che non perdea mai di viftà>di 
divenute un ift aumento nelle mani della 
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provvidenza } temprava le fine pene 4 e 
le cambiava in piaceri., 

Appoco appoco; inforfe in tutta la 
Perfia una quantità ci Uomini faggi , e 
- veri' patrioti V che ri.corfero^ad Ufong per 

* foli evare V oppreflY umanità , e che Io 
fcongiurarònó di non : lafciar più perire, 

> quali fotto i fiioi ocelli tante migliaia 
d'innocenti nella miferia, e nel languo- 
re » Là bèli' ànima d' Ufokg fentì 'degli 
incentivi nella grande, e nobile impréfa 
di eflere il falvatore della Perfia ; ben- 
ché giovine conóbbe la difficoltà di ri- 

« durre de' tiranni così potenti . Fremè nel 

• • • 

c penfarc al fangue di tanti uomini cho 

• dove a fpargerfi perle Tue vittorie* Con- 
fwlcò finalmente il ri frettai le Hajftn fa 
quatta imprefa , gli comunicò le propo- 
rzioni che gli eratio ftate fatte y e chic- . 
fez queir uomo feUgiofo, fe dovea a£ 
fumere V impegno di liberare U Perfia , 
Bajìtin ravvisò v in queft ? azone vera men- 
ate ieroica la faufta forte di pitì milioni 

di uomini. Gli orientali fono avvezzi a 

con- 
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scootare per nulla il mifero vantaggio dc- 
gP individui , quando fi tratta del bene^ 
in generale • II faggio Hajfan incoraggi 
UJòng ad accettare le offerte de 1 Pcrfiani. 

• Il nipote di Tfcbengls aderì a f con- 
figli , che gli davano i più virtuofi fra-i 
gli uomini. Recintò pretto i Tuoi amici 
Principi Arabi un Corpo di cavalieri*-» 
comporta di truppa fcelta % e di volonta- 
ri y e facilmente gli ottenne. Ognune? fe- 
ceva a gara per fervire fotto un Coman- 
dante così rifpettabile. Dfcbuncid fi 4i- 
ftaccò dalla bella Emet? , e gli condufle 
una numerofa truppa di nobili Arabi ; 
i fuoi vicini del Kurdiftan gli fpedirono 
un rinforzo di eccellenti truppe aufiliarie, 
che furono dopo lui, invariabilmente il 
più folido foftegno de' Re di Perfia. Tut- 
to il Diarbekir , e Algezira volle pren- 
dere le armi per il fuo caVp eroe; Vfong 
non dovette che fcegliere in tanto nu- 
mero di gente > i più valorofi , e i più. 
intrepidi . Raccolfe così un* Armata poco 



nuracrofa* ma fcelta, che efercitò lui 




y*9 )( 



fteflb negli efercizj militali, Tocco il co* 
mando de" Capi , che avea già foi mati 
ad Anah * 

II primo Tiranno che femì il furore 
delle Tue armi fu Tfcbean-Stacb 5 della-, 
ftirpe | chiamata della decora nera . Era_« 
già avanzato in età , crudele, immerfb 

• * • 

tìc 9 più infami 1 piateti > e in preda all' 
ubriachezza . Tentò forprendere con un 
campo volante il vigilante Ufing ; n>a_* 
la Tua vita di (ordinata lo precipitò nella 
tomba. Il giovine Principe Io forprefe in 
tempo di notte , quando era ubriaco > c 
incapace a fargli refiftéma Incendiò le 
tende de' fuoi nemici , e le fventurate 
truppe de* Turcomaniii fi viddero in quel* 
la orribile notte oppreffi e dal ferro, e 
dal fuoco * Il loro Principe morì nella-* 
battaglia , e di quella Armata folo pochi 
fuggitivi fi falvarono • Le ricchezze rac* 
coke dai Tiranno divennero preda degli 
Arabi, e de' Kurdi , che da ciò prefero 
maggior coraggio per confeguire altfo 



vittorie* 
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. ffyflaH-Jii figlio di T/cbcany^mol' 
■ *ft : fopi.gliaote a igg oafjre;, radunò tutte 
le fue forze 3 tornò con un' Armata dieci 
. volte più numefofa, di quella , d* Pjong ; 
.ma ,parye che, la provvidenza condueeiTe 
vifìbilraente il figlio di tffcbengìt fui tro- 
vilo di- Ciro , e di. ìfLufcbirmn . Vfottg in- 
4 ;cOTtrò.HrfJ^ ^/Ì ; già mezzo: vinto. A- 
bttftid, nipote del vittorjtofo J7«a«r fi era 
ro.etTo in campagna, pet attaccarlo ? e le 
, truppe; di quello sfortunato. Principe aven- 
dolo già |a parte abbandonato, Ufong non 
. ebbe alcuna difficoltà a vincere il reftan* 
; tt, e HafiaifAlì rUnafè uccifo . . , t 
jj U poflente Abufaid fi avvicinò fino 
; ad Adcrkertfcbany? ; la truppa #XJfwg e- 
ra trpppo fcar fa. per azzardare di dar 
battaglia ; ma il prudente Principe di 
. (enti, il vantaggio- che . potea jica- 
, vare dalla Cavalleria leggiera degli Ara- 
,bi. La divife in, yarj diftaccamenri,j9ia- 
feuno dc'quali avea il fuo pollo preicrit- 
to, ed il dio punto di riunione* Il loro 
ordine era d* inquietare il nemico coiu 

gior- 



' )tvìX 

- i ■ i , ■ » 

giornaliere fcorreric in maniera da po- 
^terfi riunire in cafò di bifogno^ Gli A* 
v tabi tagliarono ad jtf^tt/irW ogni comunica- 
zione, e portarono via tutti i viveri che 
. ;gli ii recavano è Quando il avanzava la 
r pefante Cavalleria nemica y gli Arabi 
fparpagliavano> i loro fquadroni ; fi riuni- 
vano pochi giorni dòpo y e riftnuovavano 
i lùró attacchi * Ufing avea prefa a Ca* 
. rabag una pofizione sì vantaggiofa , che 
* ; Abufiid non ardì intraprendferne T attac- 
co* Le truppe orientali non hanno* al- 
( tra unione fra di effe \ che il fucceflb del- 
le Idra armi . Le difgrazie le /coraggi* 
» feono aflblutamente , e le dìfunifeono * . . 

— * 

;f Si allontanano facilmente da un capó> HC: > . 
J ' di cui ftella non èabbaftanza felice per 
dar loro la vittoria . Àbufaid fu abbando- 
t nato dà'fuoi Soldati , che foffrivano pe- 
li, nuria di viveri /Fu fatto prigion ; ero , e 
i * condotto al magnanimo Vfing 9 che par- 
si lò in quelli termini al fuo nemico viri- 
lo to. ) 9 Compiango la tua forte, benché tu 
;o 5V ra' abbia alTalito lenza alcun motivo • 
jf v - • * ,; : )) Re* 
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• 5; Rettati meco , e fottomettiti al de- 
' 3 , ftino. „ Ma le nobili intenzioni del vin* 
citore non poterono avere il fuo effetto. 

,« Alcuni • Peritai» che non fi erano dimen- 

: ticati delie odiofe violenze commette con- 
tro di loro da Abufair 3 profittarono un 

. giorno deir afienza di Ufong per vendi- 
carli) e lo trucidarono (a). 
. Ufong infeguì gli avanzi della ffirpe 

?> della Few* Nera, e prefe quafi fehza-. 

. refiftenza Scbing , c Fors , c quei che ci 

. comandavano • Il Koraffan era governato 
da varj Principi della flirpe di Tmur^grk 
indeboliti dalle guerre inteftine. All' av- 

_vicinarfi delP Armata Perfiana, fe ne fug- 
girono parte preflb gii Usbechi ^ e Badi* 

- zumami fi arrefe egli fteffo al Vincitore, 

* 

divenuto celebre per la fua bontà • Fa 
, condotto a Tauri s , dove Ufong Io 
; .fece trattare da Re. Mìrfa-Jufuf> ch^# 
governava a Schiras , fece una debile re* 
fiftenza alle fue armi vittoriofe. 

Gli 

m 

(a) Gli Jtorici occidentali dica»* eòo 
fu condannato da un conjtglio di guerra . 




Gli Europei durano fatica a com- 
prendere la rapidità , colla quale fono i 
conquidati gPImperj Orientali , ma Ja^ 
Pcrfia non avea fortezze; il cuore del 
popolo fi affrettava di andare incontro a 
XJfong • Una quantità di piccoli Principi 
erano defedati, e quel vafto dominio fu 
conquisto fenza che il vincitore perdcf- 
Fe un folo amico. 

Chiamò ben tolto Carbin i p incipa» 
li Permani, gli Anziani del popolo, i Ca- 
pi di famiglia , e i Savj del paefe. Que- 
sti fi adunarono in una vafta pianura. Un 
numero infinito di cavalli copriva la ter* 
ra . L* Armata ché^aveà vinti tanti ne- 
mici fotto Ufoptg circondava il fuo Capa 
con uni magnificenza trionfale. Portava* 
nò i numcrofi ftcndardi che aveario prefi 
a* nemici ; le armature de 1 Principi vin- 
ti, e Je divife di autorità de* TtmutidU 
Continue acclamazioni annusavano ali* 
Aflemblea la venerazione di cui erano 
ripieni per i loro faggi , buoni , e vaio» 
• rofi condottieri , che di mezzo a tutti 
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i pericoli , li aveano. condotti > quafi fen- 
za pèrdita,, alla vittoria* ' ; ;l i ìm; 

U)È^ comparve in un^ apparato guer- : 
riero 3 che dava alla ftà perfona così av- l 
venente, un nuovo luftro. „ Nobili Pcr- 
D fiani , ( difleegli ) voi fiete qui convo- \ 
)5 cati per dare un Capo al voftra Impe. . 
>, ro. Era quefto divifo in venti Princi- • 
pati. I Barbari calpeftarono; il più an-, 
„. tico Regno del mondo ; le. Tue parti 
il- fmembrate fono oggidì riunite • Se e* 
„ glieteli un Sovrano capace di rendergli - 
„ P antico fplendore. j^Viva Ufcng Fa*\ 
difebab (a) vittoiiofo al par di Ciro\ così 
faggio quanto Hufcbivan r polTa egli re* 
gnarè così lungo tempo cpmc Sapore (b).± 

(a) Quejto epìteto era V antico titolo 
de Re de' Parti . TruovaJ? fopr# due ine* 
duglie di Vohgefo IL II Sultano Turco lo 
porta , rendendo il titolo d' Imperatore , a* 
fato preJJo gli Europei , con quello di Pa- 
difchah ♦ / Monarchi di Perfia della jlir~ 
f e degli Ali lo bantìo [empir* portato.- 

(k) Quejlo Principe regnò 701 anni » 
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Ta/e tu Ja voce , A) che nfuonò da unu 
Capo all' altro cfeir innbmerabile Aft ; 
fe'mblea ; non vi for'àn • Perfìanó u , éhe 
ricufafife disunire la' Aia toct * <jue- 
fto grido univcrfalct 

Vfong s' inchinò verfo il fuo po- 
polo. 3| La voftra fiducia è molto gran- 
,3 de, nobili Perfiani , replicò egli in un* 
„ aria della maggior tenerezza ; pofla 
„ Vfong corrifpondere a* voftri defide- 
5) rj; V unico Tcopo di Gli» vifà farà di 
„ far la voftra felicità. » 

In mezzo a quefte fedi ve grida-j 
Vfong afccfe fui Trono di Ciro, e vin- 
fe la fpada dell' eroe Kuflano (a) , che 
era cuftodita come un arme facrofan- 
ta. Diftnbuì quanto poffedeva a' fuoi 
amici Arabi , a' Kurdi > a* fedeli Perfia- 
ni , trovandoti abbaftanza ricco delk-. 
fperanza che gli rimanea . Gli Emiri fi 

ri- 

(a) Uno degli antichi Eroi de 9 fri- 
mi Terfiani } di cui ejtflono varj monu* 
mentici grandezza colojfalc • . 
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ritirarono fodsfatti , e arricchiti alte_* 
loro tende ; Dfcbuncid folo a cui era 
nato uu figlio , non potè rifolverfi a 
fcpararfi così predo dal fuo amico • 



» # 



.1 t 



"Frtf* iti frano Libre , ! 



* « • « 



Ih 



\ 



i 



X 97 Y 




, , I TRE VALERJ 

COMMEDIA DI UN ATTO 
Di Madamigella Raigner de Malfontaine 



» » 



Attori. LUCIDORO Padre di CU» 

rice, Amante, corrifpofta di 
ERASTO 
ISABELLA 

VALERIO Amante corrifpo- 

fto d' Ifabella 
PICARD Lacchè 

La Scena è in Parigi in cafa di Luciderò, 

♦ . 




SCENA PRIMA 

Erajlo} e Clarice.* 

(entrane in Teatro dì/correndo) - 

C- ■ - ■ 
He mi dite mai .' . 
CI. La verità . 
2-.JW. E Er. . 

» // Tìtolo di quefla Commedia è Les trots Damts. 
Abbiamo creduto a propofito per ftrvir meglio al g** 
nio di noflr a lingua di mutare D umide in Valerio. 
Ne -avanziamo quefla notizia affinchè quefto cambia- 
mento non ci venga imputato a mancanza di rijpet? 
io per i talenti della degna autrice» 



V- 
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Er. Io fon bene infelice * Io aveva for- 
mato il difegno di prefentarmi quelV 
oggi fteflfo a voftro padre. 

(CU Ah ! mio caro Erafto ! 

£>. E la propofizione è ftata fubito ac« 
cettata. 

CI. Subito. 

Er. Ma voi non Io conofecte. . 
CI. Nò j non l'ho veduto giammai* 
Er. E voflro padre neppur lo conofee? 
CI. Neppur egli. Ma quefti è il figliuo- 
Jodel migliore amico che abbia , r 
Er. Che bizzarria ! E fe fofle feiocco o 
-malfatto! 

CI. Oh Erafto , non potendo io e(Ter va* 
ftra 5 gli altri uouiini mi faranno tutti 
del pari indifferenti • 

Er. (Baciandole la mano ) ÀdorabiI Clarice^ 
quanto la noftra forte è degna di pietà ! 

CU Che volete voi? 

Er. Almeno fi dovea chiedere il voftro 

„. confenfo, 

CU Voi non conofeete mio padre: nella 
fua famiglia è un padrone a Abiuro** 



1 
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Er. Bene , ma egli avrebbe potuto accetta 

- narvene qualche motivo . 

CI. Oh sì! non ha fatto poco a prevenir* 
mi del fuo arrivo, comandandomi di 
riceverlo bene. . . 

Er. E quando arriverà egli ? 

CI. A momenti ; forfè queft* oggi mede* 
fimo • . . . . 

Er. Queft' oggi! la mia forte è ella an- 
cora abbaftanza crudele ! 

CI. Ah iò non fono meno infelice di 

voi . . * * 

E r. Se io aveffe qualche poco più di 
tempo > forfè colla mediazione di ami- 
ci comuni, avrei potuto far cambiarie 
afpetto alle cofet * / , ;j 

CI. Erafto, voi vi lufingate in vano ^ 

Er. Perchè? 

CI. Perchè, mio padre ha impegnata la_# 
Tua parola , e nulla potrà fare che ei 
vi manchi. • .\j 

Er. Io fono il più fventurato fra gli uo« 
mini. «I 

CI. Ah ! ' 

. E 2 £n 



\ 
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Er. Jl nome di qucfto felice rivale ? 
CI. Non sò fé me ne ricorderò troppo 

bene.... Va.... Val.... : 
Er. Valerio? 

CI. Valerio per l'appunto. 
Er. Valerio?" 
CI. Sì , Valerio . ...... 

Er. Sarebbe egli forfè di Pontoife ? 
C/i Cóli è. 
Er. Come è poflìbile ? 
CI. Non occorre penfarvi, è lui. Lo co- 

nofeete voi? 
Er. Molto . . . . Ma fiere voi ficiiro di non 
a pannarvi l 

zg&j^Cl. Nò certamente . Donde viene xjue* 
fta forprefa? 

Et. Quello voftro Valerio è V ultimo de- 
gli uomini ; e allorché Lucidoro voftro 

< padre lo conofeerà , fpero che difimpe» 

u gnerà la fua parola. 

CI. Vi bifognerebbero delle ragioni mol- 

•to potenti. 

Er. Di quelle non ne mancano. 
CU Ma fpiegatevi chiaramente.... 

Er. 



-Er. Quello è un uomo fenza coftumi , c 
fcnza fede , che ha fatta profeflione di 
mettere il difordine in molte onefto 
famiglie, feducendo delle fanciulle, che 
fino allora erano ftate fenza macchia , 

CI. Cielo! che mi dite mai ! 

Er. La verità. Sono alcuni raefi,che e- 
gli fembrava finceramente innamorato 
di Ifabella , una delle più amabili zit- 
telle di Pontoife : il mondo credeva > 

. che ella avrebbe potuta Affare la fua in- 
coftanza; ma per quanto pare è (lata 

• « ingannata effa pure ; come tutte Io 
altre. 

Ci Oh che uomo abominevole ! ^ 
Er. E voi non penfate , che ragioni tali 
t fieno baftantemente forti per fcioglie- 
... re un impegno, che non può eflcrvi } 
, che funefto? 
CI Ah temo affai di nò. » 
Er. Voi mi fate maravigliare ; 
CI. Eppure, mio caro Erafto, tutto ciò 
non farà riguardato da mio Padre che 
come una femplice bagattella^ 

E 3 Er. 
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Er. E che forte di bagattelle! 
C/. Sì, mio Padre ha fopra dò una ma- 
- niera di penfare , che io trovo molte 
. ftravagante . Egli non fa alcuna diffe- 
„ lenza da una Libertina , che fi è fpa- 
gliata di ogni rofTore, e una femmina 
virtuofa , ma debole , che ha avuta la 
difgraziadi cadere ne' lacci diunaccor- 
• to feduttore. Per l'altra, parte nellt^ 
. perfone del voftro feflb egli non conofee 
. altre virtù, che quella che fi dee recare 
nel commercio degli affari; ma vi difpen* 
. . fa aflblutaroente dall' e(Ter virtuofi ver- 

fo di noi. . 
Er* Oh quando è così , Valerio è appun* 
, to al fuo cafo. Vofiro Padre dovrebbe 
. fpofarlo lui, ma farlo fpofare a voi, 
, la cofa è troppo ingiufta ; T voftri prin- 
cipi meritano almeno di efler rifpettata . 
CI Ah mio Padre non fa cafo che delle pro^ 
prie fue maflime. Ma ritiratevi: temo 
, , che non torni a cafa . 
JBr% Maio es* venuto con intenzione di 
parlargli f . 

CU 
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CL Quello è un paffb inutile, e non-fa* 

rete che inafprirlo • < . . : 
Er. Bifogna tentarla; Pafpetterò. : 
CI. Nò, ve ne prego ; ricornate piut* 

tofto . 
Er. E perchè ? ^ 

CU Ah fe mi vedeffe con voi tutto fa* 

». * » 

rebbe perduto . v 
Er. Come ! nella Aia propria cafa ? itt_* 
- u/1 luogo dove ognuno può capitare ? 
CU Non importa ; egli è talmente preve- 
c 1 venuto contro il noftro felTo, che ci 
. crede Tempre colpevoli, e molto più 
<juando-non vi è luogo ad avere un fon- 
. dato folpetto . . ' 
Er. Quefta è lina tirannìa molto ftrava- 
< gante.' • ' .* •■• *. ;. •• 

CI, Mio Padre m» ama affai ; ma fono 
Ja vittima de' fuoi falli principi. La-# 
difgmia che ha avuto di non pratica- 
re nella fua gioventù , che delle donne 
viziofe,gli ha infpirato pel nollrofef- 
fo un certo generale difprezzo , dal 
quale io non 'fono eccettuata. Ma. 

E 4 che 



Digitized by Google 




_ che intendo» Cielo! E'.iui mede fimo 
come fare !...... , 

Er. Lafciate , non temete di nulla . 



SCENA II. 
Lucidoro, Erajh, e Clarice. 

Lucidor. /aiuta Era fi od* un' àr fa mal con» 



Tgnore fcrvitor voflro.(* Clari- 
ce d' ut? aria sdegno/a ) Che fate voi qui* 
CI. Signor Padre fono entrata in quefto 
. momento per ricevere quefto Signore, 
. che cercava di parlarvi * * 
Lue . Bene , Signore , che cofa volete voi 

* da me* ■ 

Er. E lei fenza dubbio il Sig. Lucidoro? 
Lua Si. bene-i fi»» 1 io? in che poflb feif* 
- virvtt - " 

ir. Ah Signore, permetta, che queft* 

abbraccio... lo abbraccia. 
Lue. Signore . .. con imbarazzo . 7 
Er. V efprima la gioja che ho di veder- 

• la. Ella non mi conofee. 



tenta, e imbarazzato* 




Li!C % 
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Lue. Nò in verità* : ; 

Er. lo fono di Pontoifc 3 e mi chiame* 
Valerio* \ % f • * • V 

CUr. a parte. Che cofa gli và egli di- 
cendo • 

Lue. con un'aria di contenti* Come ! (le- 
te voi dunque mio caro Amico? Co- 
lpetto di bacco , come egli è ben piai» 
tato ! Non mi avevano ingannato di- 
cendomi, che voi eravate u-nbeU'uo« 
mo: (a Clarice , che vuoV ufeirt) qui, 
qui non ve ne andate ; un momento* 

Er. Signorelyoi m* adulate^. 

Lue. Ah, ah Voi liete modefto! Buono 3 
buono, la modeftia mi piace affai % ma 
Genero mio fi può fare a meno di a- 
verne , allorché fi ha layoftra fi- 
gura. _ ■ . . ; 

JEr. Signore, io ho fempre contato per 

* » . » • * 1 a. 

una piccola cofa i vantaggi del corpo* 
E io comincerei queft* oggi a far calo 
della mia figura fc quefta piacefs^ 
air amabile Clarice.' 

Oh , oh le piacerà , Iè piacerà ; fon* 
io che ve ne aflicufo; mia Figlia fa- 

E 5 xebbe 
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rcbbe davvero un poco troppo diffici- 
9 Je; ma voi potere contare falla mia_^ 
parola. Senti Clarice : Ecco il marito 
che voglio darti ; non ne fiei con* 
tenta? 

CU Io fono difpofta a fare tutta la vo- 

* lontà di mio Padre. 

'Lttc. (con piacere) . lo ne era ben fi- 

* curo, ecco quel che fa una buona edu- 
' cazione. (fa uh fegno di compiacenza 

a Clarice , e la licenzia 

* ••>«, • j«» « « » ^ . • , > 

SCENA HI. 
Lucidoro , e EraJIo . 

L*rr. E Bbene mio caro Genero , che di. 
te voi? Non è fpiacevole la mia Cla* 
Tice,e voi non dovete eflcr mal conten- 
to del voftro contratto. 

£r 9 Signore, io farò il più felice degli 
uomini. 

la*. Io non ha trafcurato verun penfJe- 
ro per bene educarla: non ardifeoper 
altro di eflerc aflblutamente malleva; 

dorè 

-..-Li _ 

— 
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+ » dorè dcUa riufcita ; voi , ed io fap 
piamo troppo, cofa fono le femmine; 
ma fe fi potefle far ficurtà di qualche- 

• : v duna , via, fi potrebbe farla della mia 
Clarice. , . 

Er. Signore voi potete arditamente far 

--''quella ficurtà: la riputazione della SU 
gnorina,.. 

Lue. Ah mio caro Genero non facciamo 

, ad ingannarci, mia figlia èjiata bene; 

% io la credo favia , tale, la credete voi 
ancora, e non ci Vuol' altro. Procu- 
riamo di reilare entrambi in quefta^ 

• perfuafiva il p'ù lungamente che farà 
pofsibile , e faremo felici ♦ . • Oh quan* 
to tempo è, che voi fiete giunto d; 



jEr. Son pochi momenti , appena ho pre- 
fo il tempo di fpogliarmi de' miei abiti 
da viaggio. 

Lue. Avete fatto benifsimo ,* ma bifogna^* 

. va venire a fmontare a cafa mia , o 
farvi portare tutto il voftro bagaglio: 

. nelle prefetti noftre cìrcoftanze , voi do» 
/ » * vete 

5- J 



» 
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vere riguardare la naia cafà come Ja^. 
vofora* E Geronte il voftro buon Pa- 

• dre come ftà egli? 

Er. Per quanto può permettergli l'avan- 
zata di lui età. 

■ Imci Oh oh non è poi sì vecchio. 

Mr, Non tanto fe voi volete; ma le fiie 

infermità lo hanno fatto invecchiato 
un poco» < 
Lue, Le fue infermità ; io non sò , che 

■ ne abbia nefluna , fuori che Ja fu a 
-'- podagra . - - ' f . . ■ * 
Ir. Per 1* appunto : ma la podraga è una 

• terribile malattia fapete; accordatemi 
che ella fola vale quanto molte altre 

-'-inGeme»; - * • 

Lue. Certo certo , Io sò ancor* io per e* 
fperienza* Sòftcc dunque affai quefto 
buon'uomo. •; . . . . 

Er. Eccedi va tn ente ♦ • 

Lue. Me ne difprace di vero cuore . Que- 
lli fon frutti della paffafa guerra: 

- eravamo due giovani i à eòi piace- 
va il % bcl tempo. Ma diteci , divèn- 

ta 
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• ta r egl*r un poco più ragionevole? Io 
gli ho fcritta ultimamente una predi- 
3 ca . Vedete mio caro Genero , tutte 
le cofe hanno il loro tempo . Mi fo- 
no fiate date delle notizie di voffrc* 
perfoha ; ic* non v* ne faccio rimpro- 
vero veruno: allorché fi ha la voftra 

». età, nulla è piò naturale / 

Er. Io Signore. 

Lue. Sì, voi! E* inutile di far qui il mi* 
fleriofo; per l'altra parte mi baflà di 

„ vedervi mio Genero : dov'è if Giova* 
ne amabile, a cui fiano mancate del- 
le avventure galanti • 

Er. Signore, quefte fonò bagattelle, che 

\ io procuro di dimenticarmi. 

lue* ( Ridendo ) Sì , sì , procurate 1 , prò* 
corate fefopre..» le nuove avventure 
fanno dimenticare le vecchie, ma per 
quel che riguarda l'amico fi è fatto a 
1 parlarvi ingenuamente, io non sò ap- 
provarlo • {fìUQ voce) Dite un poco, 

- che còfà è divenuto di quella piccola 
Maddalenuccia , quella buona , via , 
v . t quella 



x no v , 

quella che tanto difpiaceva a Mada- 
. ma Gerente voftra Madre? : ; ■ 
Ef. Signore, io non so cofa intendiate 

di dite. - • ' M 

Lue. Eh via che fanciullaggine ; voi noti 
mi farete creder? che ignoriate quelle 

r cofe.- ■ ; : - :••! " '■ : • ■• *~ 

Er. Signore , io metto tutto in operai 

per dimenticarle ben predo , e vi 

riefeo. * 

Lue. Bene, bene . Mi piace il voftro fi- 
lenzio, io non poflb rimproverarveae ; 

, ma fappiate .almeno , che- io fono l' in- 
timo amico di voftro Padre , e benché 
fiano venti anni , che io non' P ho ven- 
duto, egli non ha un Amico più af- 
fettuofo di me . Io m' intereflb viva- 
mente io tutto quello che 4o riguarda, 
e mi faccio un dovere di rimproverar- 
gli , come fi merita , tutte le fue ftra- 
vaganze: quindi ben. vedete , che non 
rifehiate nulla confidandovi meco. , 

Er. Io farei difpoftiffimo Signore; ma a par- 
larvi francamente pochiOìrao io mi oc- 

* * . ■ • 



cupo della condotta di mio Padre , 
per godere dal mio canto una mag- 
giore libertà : quefte fono* lenòftrecon* 
venzioni. [ 
Lue. (Ridendo) Oh che bravo figlio, oh 
che bravo figlio! Via finiamola Signor 
mifteriofo;noi faremo tanto, e tanto 
buoni amici • Dite un poco, non vi 
era egli, fecondo ogni apparenza, que* 
fto pover' uomo che tanto ci è caro ì 
( a Erqflo che ha V aria inquieta) Ge- 
. nero mio, voi moftrate dell' inquieti!* 

dine, che vuol dir ciò? 
Er. Vi domando perdono , Signore 

ho dati al mio fervitore... alcuni ordini. 
Lw. Libertà intiera Genero mio. Libcr- 
t^ intiera . Er. farse . , 

SCENA IV. 

* • 

Luciderò foìo . 

N verità non è male quefto giovane 5 
non è male in neffuna maniera» Io a* 
veva qualche inquietudine intorno alla 
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parola che aveva data al mio vecchio 
amico fenza conofeere fuo figliuolo ; 
ina fortunatamente non ho motivo di 
partirmene ; e mia figlia deve cfter- 
• ne molto contenta. r 

SCENA V. 
1 ' Luciderò , e Picard , 

Pie, JlL Signor Valerio . (facendo Pam- 
Lue. Che diavolo dici?" - ha/data) 
Pie. Il Sig. Valerio Signore. 
huc. Mio Genero! cofpetto.'fe è partito 
or ora di qui. ( Picard parte) 

« 

SCENA VI. 

4 ♦ 

Luci doro , e Tfabella vejlita da uomo entra 
con una lettera in mano , e fatata 
Lucidoro fenza dir nulla , 

C'.. J 
Hi volete voi , Signore. 

If. Il Sig. Lucidoro: vengo a raflegnar- 

j*U la mia umiliflima lervitù . 

ìjtc . Da parte di chi , chi Cete voi ? Oh 

• quante riverenze . 



If. Io mi chiamo Valerio , e fono di Pon- 

toife > * < ^ 

Lue. ( colla più gran forprefa) Chi? voi ? 
If> Ecco una lettera di mio Padre , che 
vi fpiegherà il motivo della mia ve- 
nuta. - 
Lue. {la prende con premura) Vediamo un 
. poco* Sì quefta è la fuaima«o.(vIeg- 
ge plano) Sonconfufo: queftai una-* 
sfrontatezza Angolare • 
Jf. ( e he ha inteje V ultime parole biquie* 
•Mrj e /concertata. ) Oh Cieli! Tue- 
to è feoperto , io fon perduta {forte )• 
Quella accoglienza mi forprende , o 
. Signore, e pareva che la lettera di mio 

Padre dovelTe promettermi..* 
Lue. Nò, non parlo per voi, mio caro 
amico ; ma lappiate, che mi accada 
. un'avventura molto (ingoiare . 
tf. Come farebbe a dire ? 
Lue. E" venuto un folennifllmo briccone, 
che è ufcito in tjuefto momento di qui, e 
fi è fatto annunziare fotto il voftro nome* 
I/. (imbarazzata a parte) Valerio rn r 
M avreb- 

Ni 



• avrebbe egli forfè prevzt\\ita}( forte W- 
dendo ) La burla è veramente origi- 
. naie; 

Lue. (feriametste) Dite, che quefta bur- 
la è degna di forca, amico mio, dite 
che quella burla è degna di forca. Co- 

: Die ! affrontarmi in quefta forma . Oh 
io io gì* infegnerò con chi dee bur» 
lare» . 

Jf.(eon una voce fommejìa). Signore. Io 
fpéro che voi non dubitiate...- 

Lue. Nò yi dicò, la cofa adclfo è chiara. 
Voi av.etè cera di galantuomo ; per V 

c altta parte la lettera di voftro Padr<L> 
non ne lafcia alcun dubbio ; ma quel 
birbante è un furbo .molto ardito.' 

lf. Vi afficuro-%.% 

Lue. Nò, ma io Io arri verò , ed egli fa- 
rà la vittima del fuo proprio artifizio. 
ìf. Come penfate di fare. r - ' 1 
Lue. Colìui dee ritornare ; e ficcome^ 
i- non sà ancora il voftro arrivo , fo 
conto di confonderlo, e di confegnar* 
lo in mano della giuftizia. . 

a I/. 



V'Cfpwttataf e intimorita). Ah guarda- 
te bene, Signore! 

Lue. Perchè? ' 

ìf. ( con confinone . ) Forfè colmi è un gio- 
vane pazzo fenza cfperienza» 

Lue. Tanto peggio per lui. 

ìf Che non 'prevedeva le conseguenze 

di quello paflb. 
L«f. Le imparerà ? I 

ìf. Volete voi eflTer la rovina di quello 

• difgraziato. 

Lue. E' colpa fua . - - «■ ' 
lf. Mettere la deflazione in una onefU 

• famiglia, e cuoprirla di confufione,di 
- vergogna? 

Lue. Me ne difpiace , ma fe voi folte 
arrivato qualche giorno più tardi , egli 
fpofava mia figlia. Ah ah allora l'irto-. 
r:a farebb* ella fiata graziofa ? Un^ 
difgraziato avventuriere, che so io! 
me ne rapporto a voi. 

Jf. Il voftro sdegno è giufto; ma permec- 

• cetemi alcune rifleflioni : fe quefto fòf- 

• fe per efempio qualche fegreto Irina* 

ino- 
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morato di voftra figliola : qtiefta non mi 
ha veduto giammai , e fe efla ha il cuor 
prevenuto per qualchedun' altro, han- 
no potuto beniflimo concertare infie- 
me il travedi mento, che tanto vi dif- 
piace. Penfateci. 

Lue. Sapete voi che quel che mi dite può 
molto bene efier vero» 

If. Fateci attenzione : imperciocché deo 

; difpiacervi, P appigliarvi a un parti- 
to, che potrebbe compromettere V o- 
nore di voftra figlia, e il voftro. 

tue. Io ftento a credere, che mia figlio* 
la abbia ofato di accopfentire ad una 
fimile azione; ma quefto feflb è sì in* 

, gannatore, che- ingenuamente io non 
ne potrei fare fteurtà. ; * 

lf. Per quefto io vi coniglio di ftarvene 
quieto, e di contentarvi di non far*-/ 
entrare in cafa voftra quefto impo» 
flore. , . 

lue. Non Io farò , non Io farò ; per con* 
trawo io comincerò dall' interrogar^ 
Clarice^ e fe la trovo colpevole , un 

buon 




buon Convento fi trova pretto . 
lf Cerne arriverete voi a feoprire la ve- 



rò ben io a confettarlo. » 

lf Il Ceffo sk tanto bene diffimulare, voi 
Io fapetc . 

Lue. Oh fe egli sà di/Emulare, io altresì 
* sò fingere ; e poi non è facile l'ingan- 
narmi. 

lf. Se fotte in voi quefla non farebbe il 

partito che io prenderei* 
Lue. E che farefte? 

lf. Senza rivangare il pattato, io bandi- 
rei U falfo Valerio, e feguirei il mio 
primo difegno. 

Lue. Come Amico mio } Siete voi fem« 
pre rifoluto di fpofare mia Figliuola. 

lf Con tutto il mio piacere. 

Lue. Oh lafciate che io vi abbracci ; voi 
penfate faviamente. . < . 

lf Oh ! non sò io che quefti piccoli ca- 




pria- 
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pricci vanno , e vengono in poco tcna- 
. . po alle Fanciulle. 

\uc. Avete ragione; tocchiamoci la ma- 
no Genero mio: in verità i voftri pen- 

. fieri fono giudiziofi : nelP età in cui 
ficte, ciò è veramente ftraordinario . 
A proposto che età avete voi? Poiché 
mi fembrate molto giovane. 

If Qualche venticinqu* anni • i 

Lue. Cofpetto ! Voi gli portate bene: icr 
vedete... • io vi darei appena diciott 1 

- anni . Oh che bella età ! E pafla pre- 
do fapete.„Voi me lo faprcte dire. 

If Oh Signore , io vedo fenza pena pa£ 

. fare la mia gioventù. 

Las. E ; voi non V impiegate male; Io 
sò qualche cofa di voi. Eh eh! voi 

. conofeete a Pontoife una certa Ifabel- 
la, non è egli vero? 

If ( fcMccrtata ) Io Signore ! 

Las, Sì, voi, voi. Andate figlio mio, 
fatevi coraggio ; non temete che io 
, voglia farvi dei rimproveri. 



Di 



If. Signoresche vi è ftato detto di quella 
Ifabella. 

tue. Buono, ciò che fe ne doveva dire; 
quefta è una frafchcttuccia , come nel- 
la voftra età fe ne trovano tante, e 

, r tante, la quale vi ha fatto paffare al* 
cuni mefi con piacere. 

If Signore, voi v* ingannate, e llcfo 
male informato; io non conofeo que- 
fta Ifabella , e folamente ne ho intefo 
parlare come d' una oneftiffima fan- 
ciulla. 

Lue. Ve lo dico anco una volta, Gene- 
ro mio. Io non vi voglio male perque* 
fto. Allorché io ero giovane) facevo 
come voi . la non fono afTai ingiufto per 
condannare gli altri , per quello da cui 

. non ho potuto efentare me fteflb. Ma 
io vi trattengo qui inutilmente , voi 
vorrefte vedere la voftra Spofa , non è 
egli vero? Bene , entrate, io vengo 
con voi in un momento . ' 

If ( entra ), 

SCE- 
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' ' SCENA VII. 
... . , Lucidor», fofo. 

L«r. V^Ofpctto , l'avventura è comica, 
" c il vero Valerio ha feguito molto da 
vicino Fimpoflore. Un momento pri- 
ma effi s' incontravano, e/i • • 

SCENA VIIL 
lucMort) e Vìcctrd. 

■ 

Pie. V I è ancora là abbaflb un Si- 
''gnore , che dice aver nome Sig. Vale- 
rio, e che dimanda di parlarle. 
tue. Come! un altro Valerio! Io credo 

» 

che piovano. 

Pie, Lo farò io paflTare, Signore? 

Lue. (a farte) Oh cofpetto quefto qui 
non me Io lafcio fuggire, (forte a Pi- 
card ), Sì, e di a mio Genero, che 
qui Pafpetto. 



- 



SCE- 



SCENA IX. 
LucMorOy e Valerio • 

m » 

F*/.S Ignor Lucidoro • 

Lue. PaflTatc > Signore , paflaté ; voi fiete 

il Sig. Valerio di Pontoife ; non è egli 

vero? 

Val. {con una riverenza) Per fervida, SU 
gnore . 

Lue. (a parte efaminando il contegno di 
Valerio). Ecco fulla mia parola uno 
dei più arditi furfanti > che io abbia-* 
mai conofeiuto . 

Fai. Permettetemi, che quello abbrao 
c i o • • « 

Lue. ( voltandogli le /palle ) Piano Signo- 
re j piano: quefto è un portare la sfron- 
tatezza un poco troppa avanti . 

Val. Qjieft' accoglienza tantopiù mi for- 
prende , quanto che nelle circoftanze , 
in cui mio Padre mi ha detto che e* 
rano i noftri affari , ia non doveva a- 
fpettarmela. 
ST. Vili. F, Uc, 



Imc. Tutto ciò vi farà fpiegato a mo - 

menti, Sig. birbante . 
Val. Sig. quefti fono epiteti che non mi 
convengono in neffuna maniera. . 

SCENA X. 
Luciderò , Valeri* , e ìfabella . 

Val. {vedendo If abella a parte) 

Kji Iclo che vedo ! 

Jf. (a parte ) Ecco il mio perfido > armia- 
moci di coraggio» 

Li**, (efaminando la confusone dì Valerio) 
Eccolo colto al varco • (forte). Ebbe^ 
ne Signore sfacciato, conofeete voi que- 
llo Cavaliere? 

■ * 

Val (/concertato a parte) Quefta è I fa- 
bèlla, che ftrano avvenimento (forte a 
luciderò) . Io non poflbdiffitnularvi la 
mia forprefa , ma.... 
Zac. (furio/o) Ma , ma! voi ofate cosi di 

burlarvi di me . 
fW. Confeflò il mio affanno. Signore, 

lue. 
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L«c. Qucfta confeflìone arriva bene itu» 
tempo Hchi chi è di là? Fate venir qui 
un Commi Ilario i 

If. Signore lafciate andare, la fua con* 
fufionc ci vendica baftantemcnte. 

Lue. In quanto a quello poi intendo di 
volerla vedere. 

Fai. L'arrivo del voftro Commiflario la- 
ri molto inutile , o Signore: da Ma- 
damigella {blamente io attendo la mia 
grazia , o il mio gaftigo : egli è lungo 
tempo , che io fono la vittima <P uru 
rimorfo che mi Grazia l'anima. 

Lue. Da Madamigella ! Coftui impazzisce. 

Val (gettando/; a' piedi; di Ifab. ) Vez- 
zofa Ifabella, avrete voi P indulgenza 
di perdonare a un perfido che non me- 
rita che la voftra collera? Mi permet* 
•terete voi di offrirvi un cuore, che* V 
ambizione vi rapiva > ma che P amore 
vi riconduce. 

If (intenerita) Ah Valerio/ Z 

Lue. (ad Ifabclla) Mio Genero y che fi- 
gnifica tutto quefto?. * - J 

Fi SCE* 
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. SCENA XI., ed ULTIMA . 



Er. ( a lue. ) 1 O vengo , o Signore 5 a di- 
mandarvi perdono dì una foverchieria 
che ha dovuto offendervi benché la 
. circoftanza potefle renderla feufabile: 
io mi prefento fotto il mio vero no- 
me* 

1>r# Oh! eccone un altro. Io temo che 
anderò in pazzìa. Quà Signori; poi- 
ché Cete uniti , fatemi la grazia di dir- 
mi chi di voi tre fi chiama Valerio, 



Vftl Non bifogna ingannarvi piè lungb 
tempo, o Signore. Sotf io > che cosimi 
chiamo 3 e che dovevo fpofare la po- 
lirà figliuola 5 ma io ho data la mia 
parola ad Ifabella , né in quefto Mon- 
do avvi cofa alcuna che potTa ornai 
fcioglicre il noftro impegno * 

Lue. Sciocchiffimo complimento, Sig. Va- 
lerio, e voi potevate rifparmiarvi la-. 



Lucidoro , Valerio > Ifthcìfy ed Erajlo* 




\ 



psna di venirmelo a far qui. 



Val. 
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Val Io non vi diflìmulerò, o Signore, che 
io ero venuto quà con un' altra inten- 
zione : vergognandomi della mia per- 
fidia , non ardivo prefentarmi a co- 
lei che ne era l'oggetto. L* interefse 
mi conduceva a' piedi di voftra Figlio- 
la, allorché ho incontrata V adorabile 
Ifabclla : 1' amore , e la virtù riporta- 
no la vittoria ; ed io le rendo uo cuo- 
re , che ho la forte di vedere ben ri- 
cevuto, quantunque fia sì poco de- 
gno di lei . .... - - • — 

Lue. ( Con la piti grande maraviglia ) ta- 
bella ! . 

Jf, Voi ve la vedete qui d' avanti , oSi- 

\ gnore . confufa dell' inganno che vi 
ha fatto , ella vi crede troppo gene- 

.4 xofo per intorbidare la felicità di due 
innamorati così teneramente uniti* 

Lue. Vadano al diavolo tutti gì' innamo- 
rati, che bifogno aveva io d' eflere me- 
scolato in tutti quelli pettegolezzi ? 

Er. Voi potete facilmente riparare a tatto 
quefto • Voi mi ayete poc f anzi accec- 

F g fata . 



» 



tato folto il nome di Valerio : potrei 
io lufingarmi che non mi rigette- 
rete allorché vi farà noto il mio vero 
nome? Io mi chiamo Erafto, e fono 
figliuolo di Lifimone. 
Lue. Di Lifimone! 

Er. Sì Signore : conofeerefle voi mio Pa- 
dre > 

Lue. Lo conofeo un poco ; ho fatto con 
lui un viaggio in Italia, ma è lungo 

. tempo. Egli è un bravo uomo. ' 

Er. Io mi ttimerò molto felice fe quella 

:. ; antica conofeenza vi previene favore- 
volmente a riguardo mio. • 

Lue. Sì, sì ; fe ne potrà parlare. Scri- 

. verò a voftro padre, e voi intanto po- 
tete fperare. 

Er. Oh Signore , voi mi rendete il più 
f^ice di tutti gli uomini* 



\ 



ized by Google 



X H7 X 

AGATA 

O SIA L' INNOCENZA PER MEZZO 
DELL' AMORE PRESERVATA 
DALLA SEDUZIONE « 



Gata era giynta all'anno fedicefi- 
mo di fua età, un portamento nobile, delle 
fattezze ben formate, e più feduttrici la 

: rendeano intereflante agli occhi d'ognu- 
no ; nata con un cuor fenfibile , portava 

1 il fentimento dipinto ne' fuoi fguardi , e 

• già provava quella fegreta languidezza 3 

• che conduce alla malinconia • Non è pof- 
fibile di reftar lungamente in quefto fta* 
to d* incertezza ; il cuore cerca uno sfo- 
go > e nel feno di un amante.... o al* 
meno in quello di un* amica. Agata a» 
veva fatta conofeenza con Cefi/a; le lo- 

• ro madri erano amiche da lungo tempo, 
e ben pretto le noftre due fanciulle fu- 
rono infeparabili . 

; 

/ 
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Cefifa, era, leggiera». e vana: ficco- 
ine era ftata educata da Tina madre , che 
troppo amava i piaceri rumorofi, e la 
di cui vita era filata feminata di avveri- 
ture poco onorevoli . così era inevita- 
bile > che non ne feguitTe i principi : la Tua 
converfaziofte era comporta di giovani 
(lorditi,, che guadavano il fuo fpirito, e 
corrompevano i fuoi coftumi. Agata in* 
felice! in qual precipizio vai tu mai 
gettarti? quanto è difficile a un cuore 
nuovo il refiftere alla forza deli* eferopio ! 

La madre d 9 Agata , quantunque non 
avefife un cuor cattivo , mancava, ciò non 
ottante^ delle qualità necelTarie per bene 
educare una figliuola; e naturalmento 
portata all' allegria cercava il granmon- 
do n e il tumulto 5 fenza però :faper<L- 
mai fcegliere le fue focietà: pofto che 
ella fi divertine, tutte le compagnie le 
erano indifferenti , giacché era priva di 
quel giudizio fano, e delicato, che al 
primo colpo d* occhio ci fa conofeere i 
coltami di coloro che pratichiamo. Itu» 

una 
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una parola era quefta una di quelle don- 
ne , Io fpirito delle quali è limitato , e 
che non veggono giammai negli altri i 
difetti 5 che non hanno in fé medefime . 

Ella adorava Agata ; ben lungi dall' 
involarla a quel mondo feduttore > a quel* 
Io feiame di cfleri frivoli , che fi aggirà- 
vano continuamente in cafa di Cefifa > 
ella fu la prima ad introdurvela : Y amor 
proprio di quefta madre era fommamente 
Iufingato dagli elogi di cui vedeva pro- 
digamele onorata la figlia. > 

Dorante era uno de* più aflidui in 
quella cafaj quefto giovane ad una eie* 
gante figura ,e a certe maniere facili 5 riu- 
niva tutti i difetti di uno feiocco; un*i» 
gran parte della mattina era coofecrata 
alla fua toelette; egli li profumava., egU - 
fi fpecchiava continuamente. Nelle con* 
ver/azioni faceva V importante, decideva 
di tutto , fenza conofcenza di caufa; il 
fuo fpirito era leggiero , e non avea che 
quella fuperficie brillante , pbe impone^ 
alle perfone poco illuminate. Dorante, 

F j co- 
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come cuccigli altri individui di fua fpecie 
pofledeva V arte di piacere alle Dame, 
di efler loro prodigo di lodi ampollofe , 
di condite i Tuoi complimenti di frizzi vo- 
luttuofi, ed eleganti; ma poi in fegreto 
lacerava la loro reputazione. Si sà che 
la calunnia nulla colta a quella forta d' 
uomini . 

Dorante vidde Agata, e rimafe col- 
pito dalia di lei bellezza ; ben predo egli 
xnife tutto in opra per fedurla . Agata-, 
non conofeeva il mondo, ella ignorava 
ancora quanto gli uomini fono inganna- 
tori; le affiduità di Dorante al fuo fian- 
co la prevennero in di lui favore; uo* 
fentimento di cui fin' allora era reftata i- 
gnota la natura , fi fviluppò nel fuo cuo- 
re > e il piacere di amare fi dipinfe In 
faccia alla fua imaginazione • La prima 
paflìone , che fi pruova è quafi fempre la 
più forte • 

Dorante fi accorfe dei progrefli che 
avea fatti nel cuore di Agata ; raddoppiò 
'quindi le fue premure per render perfet- 

, to 
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to il fuo trionfo ; e per abufare della-* 
iua innocenza • Per V altra parte Agata 
avea già lafciato un libero freno a tutta 
la fenfibilità del fuo cuore. Trovafi ella 
lontana dal fuo amante , eccola trifta , e 
penfierofa; è ella al di lui fianco , il fuo 
fpirito P incanta 5 il fuo carattere la fe* 
duce . Durante la notte i fogni felici ri- 
portano al fuo pernierò la di lui imma- 
gine dipinta con i colori i più amabili • 
Meritava coftui di e(fere amato cotanto ? 

Agata era vicina a rifentire gli ef- 
fetti dei veleno feduttore • Dorante , que« 
fto giovane ripieno di vanità, contava già 
fulle fue conquide, allorché giunfe Fio- 
rimondo cugino di Cefifa . 
- . Queft* ultimo non raflbmigliava pei 
nulla Dorante , il fuo naturale era dolce 
♦e fenfibilie, ed amava la virtù. Mode- 
llo ne* fuoi di fcorfi, e nel fuo veftirenon 
afpettava mai di brillare in alcun gene- 
re , ma il fuo fpirito era folido , e prò- , 
fondo, e ia nobiltà dell'animo era fpar- 
fa fui fuo volto y ^ 

' Fio- 



FJorimondo non avea potuto vedere 
Jenzf rammarico, la licenza v cbc regna- 
va in cafa di fua Zia ; conóbbe ben pre- 
tto il carattere delle perfone che vi pra- 
ticavano ; ma Agata più d' ogni altro fif- 
sò i fuoi guardi . ; 

. Quefta bella fanciulla non avea an- 
cora prefa l'aria, e i modi che vedeva 
legnare intorno a fe. Le fue maniero 
annunziavano il candore) e la femplicità 
dell' innocenza ; ella amava Dorante , il 
fuo amore non era che virtuofo, l'idea 
del vizio non era entrata nella fua im- 
maginazione ; ma quefta ignoranza iftefla 
dei Pentimenti di Dorante era per ca- 
gionare la fua perdita . ; 
.•»■• Fiori mondo la vide, e la diftinfe dal- 
le altre donne che venivano in cafa ; ti- 
conobbe il carattere della virtà nello 
lue fattezze , e nelle fue parole . La fua 
anima tenera , e fenfibile fi accefe a po- 
co a poco per lei , ma non tardò molto 
ad accorgetQ che aveva un rivale , e che 
quello rivale era amato. Fa fo rpr e fo dai- 
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la fcelta „ che Agata aveva fatta , tremò 
per lei , e rifolfe di (frapparla alla di- 

igrasia, che la minacciava . '. 

li vero amore è un feotimento , che 
non efiflè giammai fra i cuori corrotti : 
egli nafee dalla (lima, e colla ftima fi 
mantiene. Una fanciulla inefperta, può 
a vero dire farli illuvione ; puòattaccarfi 
vivamente a qualcheduno con fupporgli 
delle virtù che ei non ha; ma allorché 
ella viene a conofcerlo , fi diftrugge l' in. 
canto, e l'amore fparifee . Agata ama-* 
Dorante perchè ella ignora i fooi difetti; 
quello è il primo uomo , che ha cono- 
feiuto particolarmente ; potrà eUa fofpet- 
tare, che egli r aitami gli a tutta la iua^ 
fpecie > e poi con chi paragonarlo > Tut- 
|i coloro che vede intorno a fe fono po- 
co meno altrettante diluì copie; egli! non 
differifee da loro , che per una figura più 
graziofa , per tra taglio di vita più elegan- 
te.; or come Agata potrebbe non dargli la 
preferenza fopra gli altri ? Giunge Fio- 
rimondo ; il fuo contegno, i fuoi difeorfi 

fono 
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< fono pieni di decenza , i fuói ragiona- 
menti fono giufti, e vi fi fcuoprc tutta 
la fenfibilità del cuore. 

. Agata eccitata dalla fimpatìa dei 
caratteri, fi compiacque a (lare accanto 
a Elorimondo; ella crede di vedere un 
prodigio nella fua perfona • Qual diffe- 
renza fra il trattare di quello giovane, e 
le maniere infulfe, e i difeorfi licenziofi 

1 di Dorante ; una luce che fin* allora V 

era reftata incognita penetra nella fua-j 
. «anima; incomincia a defìderare nel fuo 

, amante le fteffe virtù che ravvifa inFIo- 

I .rimondo, fi azzarda infino a fargli qual- 

che rapprefentanza intorno al difprezzo> 

\ che egli incontrava coi fuoi Diodi ridicoli; 

\ -ma Dorante alza le fpalle , e fe ne ri. 

* 

de. Fiori mondo intanto vedeva Agata-» 
, tutti i giorni , e fempre con nuovo pia* 

cere; egli non ceflava di dipingerle la 
» « leggerezza, V inconfeguenza de 9 - giovani 

di bei tempo, il difprezzo che facevano 
1 della virtù: le infeg na va altresì i fegni 

! , a cui fi polfono riconofeere* e la necef- 

^ * fità 3 

I 



Digitized by Google 



> 



y iti v 



fìtà , in cui è ogni donna virtuofa , di 
evitare la loro compagnia. Agata convin- 
ta di quefte verità , incominciava a non 
più vedere Dorante con un occhio così 
favorevole, come prima. Un felice con- 
trattempo terminò di deciderla piena- 
mente in favore di Florimondo. 
* ' Neil' aflenza de* fuoi due amanti, 
Agata era in cafa di Cefifa con fua ma- 
dre: fiancata dall' infipida convenzione, 
che da due ore in poi regnava in un cir- 
colo di ftorditi, prefe la feufa di un leg- 
giero mal di tetta per pattare in utl# 
gabinetto in cui vi erano un letto di 
ripofo , e de' libri . La ringhiera di que- 
llo gabinetto corrifpondea fui giardino 
della cafa: era appena un momento che 
Agata ftavtfi occupata a leggere, allor- 
ché intefe pronunziare il fuo nome nel 
giardino: fi avanza pian piano verfo la 
fuddetta ringhiera , prendendo la precau- 
zione di non lafciarfi vedere, e ravvi- 
fa in una picciola diftanza due amici di 
Dorante feduti fopra V erba : ella afcolta 

at- 
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atte ma in care . Agata è innamorata mor- 
ta di Dorante , diceva uno de* due ; ipe 
lo ha aflìcurato egli medefuno: la pove- 
ra zittella và dunque ad aumentare il nu- 
mero delle fue conquifte. 

m 

Agata intefe quefte parole ; la ver- 
gogna , e il difpetto cuoprirono il fuo 
volto di vivofcarlattOjfi rifoveane di ciò 
che Florimondo le avea detto; e in quel 
momento conobbe appieno il carattere 
di Dorante . . 

Il fuo amore per quefto indiferc- 
to cedè fui fatto il luogo allo sdegno; 
credette potere abbandonarli fenza delit- 
to alla inclinazione , che cominciava a 
ftrafcinarla verfo Florimondo, c quefti 
ebbe la fodisfazione di Capere la fua fe- 
licitò dalla bocca di colei , che egli a- 
mava • 

Agata colmò Dorante di tutti i rim- 
proveri che meritava ; gli proibì di com- 
parire mai più alla fua prefenza , chiefe* 
td ottenne da fua madre di non efler più 

4 

condotta in cali di Ce fifa. Dorante ob- 

bhgato 
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bligato a conformarli a un ordine sì rigo- 
rofo ne fentì un viviffimo difpetto ; Y or- 
goglio j e T amor proprio fupplirono nel 
fuo cuoré alla paffione che ei non avea, 
e gì' ifpirarono qualche gelofia ; ma ben 
prefto un nuovo oggetto fifsò la di lui 
attenzione, e non pensò più ad Agata % 

Il felice Florimondo ficuro di eflTère 
amato, guftavatuttociò che il fentimétì. 
to ha di più dolce, e di più perfetto: 
ottenne la mano di Agata col confenfo 
di fua madre , e la felicità figillò quefta 
unione. .\ : • t « 

Ecco in qual maniera il vero amo* 
re ci falva talora dal precipizio io cui 
noi eravamo vicini a Cadere. Senza Fio- 
rimondo cofa mai farebbe flato di Agata? 

* ■ • * 

* * * « • ■ 
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- DEL TEMPIO DI GNIDO. 

Kuqvu Traduzione . 

- 

A ' 
BBiamo già tre verfioni Italiane dei 

Tempio di Gnido, due in verfi, e l'altra 
. in profa . La migliore fra effe è creduta quel- 
la dell* Abate Vicini. Noi non temiamo 
: di pubblicar la preferite , che fa da qual- 
che anno> in privato, le delizie di molti 
cuori fenfibili. Si è fentito, che in que- 
fti fteffi giorni un'altra elegante verfio- 
. ne del Tempio di Gnido fia per vanire 
alla luce. In viftadiquefto Tilluftre Au- 
tore della prefente ha fatte tutte le re- 
fiftenze alla pubblicazione ; ce le ha re- 
plicate con tutta la forza : ma noi ri- 
conofcendole figlie della fua molta iuo- 
deftia abbiamo amato meglio incontrare 
anche il fuo sdegno , che privare di que* 
fto ammirabil pezzo di poefia i Let- 
tori 
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tori amorevoli della Biblioteca Calante. 
Goderanno elfi aflaiffimo di confrontare 
quefta verdone eolle altre , e di reftar 
così più evidentemente convinti della-* 
fuperiorità diquefto lavoro . Non (aprem- 
mo tacer la maniera con cui fu egli for- 
mato . In una brillante Società facevafi 
regolarmente ogni fera una piace voi 
lettura di alcune linee del Tempio di 
Gnido. Un* amabiliflìma appaflìonata^ 
, perquefto Poema moftrò bramarne una 
ì verfione Italiana. Che non può fu* tène- 
, ri , e compiacenti poeti un cenno della-* 
Bellezza? Fu torto efeguita la verfione* 
ma a piccoli fqua rei , e proporzionati al- 
la lettura , che andavafi facendo dell' o« 
riginale. Non fi potè curar quindi V uni- 
formità del metro nè dello ftile. Queftodi- 
fordinc appunto aumenta per noftroavvifo, 
merito di quefta verfione . La natura vi 
ì regna da per tutto, l'arte ha il velo del* 
I la delicatezza, e di quel rion sòcheme- 
I ravigliofo, che fi fa Soavemente padro- 
( ne , fenza che. ce ne avveggiamo * e del 
noftro fpirito > e del noftro cuore • 
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Canto Primo. 

P IU cbe Amatunta , o Pafo . 
JL* M/a Cw/Wo >tf Venere amando 
Dall' Olimpi non fiende y 
Se fofa in lei non prende ; 
£ il popolo felice 

Avvezzo al balenar il qui bei lumi 

Eh il Sacro orror non finte > é 

Cbe dejla nei mortali 

La prefen%a dei Rumi* 

La Dea talor fi vcjie 

Del manto dì una nube 

Ma il puro oior celefie 

Cbe manda dal crin futrt 

Toflo la fa conofeere. 

Ter la Madre bellìjpma di Amore • 

Sulle allegre contrade , 
Della gentil Cittade . . 

..Verftno a mani piene ; 
CU Dei tutti il lor ben*:* . 

E la 



I E la terra feconda , 

I Che la Città circonda . . 

Mite color governa 

pi primavera eterna . 

Le gregge fenza numero 

Erran Jtcure ai pafcoli : . . 

I molli zeffiretti 

Vi fan perpetua ftanza u . 

E fpargono d f intorno 

Dei fior V alma fragranza 
| I variopinti augelli 
j I limpidi ruf celli . . n 

I formano per le vie : 
I Dolcijjtme armonie: 

M V aer che Jt refptra < 

Sto*/* 4/ <po/«f /a w/i' /** Jfpira\ 

Alla Città vicina 

Di Venere torreggia 

La Reggia pellegrina, 

Ne pofe di fua man* . : * 

I pàti fondamenti il Dio Vulcano 

Aìlor che volle atei . \ / 

far obliar Toffè/a, •.• -. * 

Voffefa memoranda : • 
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battale innanzi a' Dei. 

Or chi potrà ridire 
Qual di beltà lampeggia 
Così famofa Reggia ? 
Le grazie fol potrebbono 

* m 

Degnamente descrivere 

Le belle opre che han fatte 

Colle lor man di latte . 

Rubiti Smeraldi , ed oro 

Bon la materia del divin lavoro* 

Flora > e Po mona Jtedono 
Alle foglie davante 
Dei giardini frequenti*. 
Le lor Kinfe coltivano : 
Dei fior le varie piante > 
Dei fior le varie fpoglie 
E i frutti rinafeenti 
Sotto la man che coglie • 

La Dea fcefa dal Cielo di* fuA Reggia 
Co* fuoi Gnidi ani intorno m 
Quefti giardi* paleggia : 
Chi va , chi v'en , chi fugge , 
Ognun fra* lieti giuochi , 
Qualche de' bei giardm parte difirugge ; 

Ma 
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Ma fer ferzo, fecreta 

A un cenno iella Dea 

Tutto fi riproduce , e fi ricrea • 

Venere con piacere 
Suol le danze vedere 
Le danz$ femplicetu . v 
Dell alme Donzt liete 
Che la fieguano ; « » 
Le Ninfe fue più belle 
Si mfcbiano con quelle > 
E il ballo adeguano ... 
La Dea con lor non fià 
Affla in maefia ; 
Q^al di chi regna ; • 
Si traftulla con lor ' 

E vede dentro ài cor . 

- « 

furo gioir che t innocenza] nfegtta • 

Scoprefi in lontananza un ampio prato } 
Sparfo de" fior più vaghi- . * 
Che il pajlorel contento 
Colla fua fida allato 

Sovente a raccor viene: 

Il fior cW ella raccolfe , 
E che donar gli vdfe 
Il più vago gli fembra , e fatto il crede 

Sol 
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Sol per la cara man, eòe glielo diede. 

Cefeo frammezza , e bagna 
Quejla lieta campagna \ 
Raggiunte alle fue rive 
Vajlorelle ritrofe , e fuggitive 
Danno fpejfo $ ricevono 
Sulle labbra vivaci 
I già promejjì baci 

Se del fiume in Julia f penda 
Vengon Hinfe , ci ferma P onda P 
E fe alcuna a lui difeefe 
Ver bagnarfi ) 
Vià cortefe; 
Suole aixarfi 

* 

Lievemente alla fua facei^ 

Sì che tutta alfin V abbraccia : 

Rapido gira % 

Seco la tira : 

Già le compagne timide 

A lacrimar cominciano ; 

Ma altero il fiume di & caro pefg 1 

Za fofliene fulV acqui , r mal fuo grado 

Verfo la riva afeende , 

E alle compagne fue mefiala rende. 

Ver* 
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Verdeggiante al prato in vetta 
T>i bei mirti è una felvetta : 
Per le' vie cb 9 ba finuofe 
Vengon T anime amorofe 
A narrarji ì lunghi f tanti ; 
Ed amor ebe sa ben P arte 
Di donar qualche ora lieta 
Al dolor dei fidi A manti > 
Suol guidarli nella parte 
Tià rimota , e più fecretam 

Sacri 5 ed antiso ombreggia 
T>i là non lunge un bofeo , 
Ma sì coverto > e fofeo 
Che la luce del dì non vi lampeggia • 
Altifltirì alberi 
Ver V aer s* ergono , . 
E le juperbe cime alV occhio involano • 
Entro vìfirejpira . 
Orror [acro > e profondo ; 
Quando gli uomini al Mondo 
Non eran nati ancora 5 
Quefta forfè dei Numi era dimora . 

Ma quando alfin fi feoprono 4 
Tiù chiari i rai del giorno > . 

Vili. G $u 



Su piccola collina 

Ecco H vago [aggiorno , 

E vago fcnza e/empio » - 

Di Venere ecco il Tempio . 

Quivi la Dea la prima volta vide 

Il bel? Adone, t al cor fentio lo Orale ; 

é 

Cbe fia ? Venere Jtccefa 

Del volto di un mortale? 

Ab ! eh" io fento cbe V mimo ; 

A me voti non fià , nonfià corone , 

E non /' adori in Gnido altri cbe Adone . 

Quivi adunò gli Amori > 
E a confutarli prefe 
Su qutW alta dhfit 

Cbe la difeordia acce/e; 
Nuda efforji la Dea ■ 

Agli /guardi volta «• 

Del fa fioretto in Ida : 

Ma dubitava annra . 

Tur fi rifolfe al fine , -, 

E il bel cinto nafeofe 

Sotto del mro trine , . . . 

Le Hinje fue vmofe 

Di profumi la ftarfere, 



Mi 
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E i cigni al carro uniti 
In un balen la trufferà 
In Jeno ai Yrigì liti. 
Era fra Palla , t Gkm 
In quel punto divijb ì * 
Quando il leggiadro &if* 
Cui non pareggia alcuno 
Vide il pajlor Trtfjano ì 
E gli cadde di mano 
CU cadde il pomo d' oro 
A' piè del? alma Dea 
Che guardollo, rforrife; 
Ei parlar non fapea 5 . . ■ : , J 
Ma d filen%io deci/e. - , 

Tficbe la giovinetta 
Dalle luci leggiadre " \ . v ^ 

Un dì colla fua Madre , * * J 

In quefto Tempio venne; 
E Amor > che intorno air Art 
Attor movea le penne 
Fide lo /guardo accéfo ì 
£ dì beltà sì rara 
Fu dal defio forprefo ; • 
Tutto provò il martire • • 1 -1 

G i Che 
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Che ad altri ci fa /offrirci 

JB dtfie , oimè ! sì acerbe 

Sin le piaghe eh 9 io porto l 

Amor cerca conforto : , 

O/W, più non poft' io 

Soffrir dell' arco mio 

De* miei dardi il veleno , 

Dsjfe ì e cadde di Tifiche 

Sul colmo eburneo feno ; 

JE avvolto Amore amante 

Tra i vezzi lufingbieri % 
Conobbe in quel? ijl ante 

Cb' era il Dio dei piaceri . 

Del Tempio appena il piè le foglie toc t a 
Che incognita trabocca al cor dolcezza , 
Che fifentc. $ % apprezza , e non fi e/prime ; 
Un trafporto fublime occupa V alma f 
Trafporto che gli Dei provano folo 
Allor che fan foggiorno in grembo al Volo. 
Tutto ciò che Hatura ha di ridente 
Giunto è al più fino immaginar dell arte % 
JE una mano immortala certo immortale > 
E avvezza a colorir celefii cofe 
he fpiranti pitture intorno efpofe . 

Venere 
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Vènere in effe appare 
Attor cbe ufi) dal Marc : 
L* occhio bau fijpi gli Dei 
Innamorati in lei, 
Kuda la Dea fi vede , 
E vergogno/a fiede : 
"Fra le grazie è il pudore 
La fr'ma e la maggiore, 

V e ig* n Jt in altra parte 
CU amor di lei con Marte : 
Pennello indufire ••* .. . 

Terribil fiero • ' 

Sul carro rapido 
Il Dio guerriero 

Rapprefentò, ' L .. . 

Fama intorno gli vola , 

E fpaventevol corte 

Precede il carro fuo Paura , e Morte, 

La mifebia ei preme, e già lafpeffapolvs 

Ne' folti globi fuoi tutto V involve . 

Staffi d 1 un altro lato 
Languidijjìmamente 
Sovra un letto di rofe 
Con Venere pofato, 

0 3 La 
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1,4 fcmbianza celefie 
Di maefià ripiena 
Si riconofce in quefie 
Lor pojìture appena . 
I Piacer ghirlande formine 
E i beati amanti legano : 
Efft il guardo molle piegan* 
Cbe a vicenda fi confonde , 
E nc y luoghi più fecreti 
A vicenda fi nafconde % 
"Poi /offrirà»» 
E fot mirano 
Ma ghja de 1 lor cori; 
Ma non fan di quella in fuori 

xntrdr iiiilla > 

Hè /' avveggono 

Della turba degli amori, . 

Vrtffo * lor , che fi trafiulla . 

Dei lavor pellegrini avvi utta parte 
In cui fon di Vulcano , e della Dc4 

Vinte le no%i>c\ è tutta 
Adunata colà del Gel la- corte: 

Il Dio men tetro appare , 

Ma penfofo però, com" ejfer fuole : 

* Con 



Con aria di freddezza 

La Dea della bellezza 

Delle gioje comuni è fpettatrice : 

Keglettamente fiende 

La lattea mano > t e fajlaggier gli rende 

Un guardo , e alle fue grazie indi fi volge: 

Giuno s* apprejfa a lei 

Il gran rito a compir : Venere giura , - 

Sorridono gli Dei > 

E con tra/porto il fuono 

Delle parole fue Vulcano afcolta ♦ 

Vedejt altrove impaziente il Nume * * 
Di feco trar la Spofi 
Che rejtjle ritrofa , 

Qual già ne' campi di Tri nacrU a flut* 

Dì Cerere la figlia. v 

Di là non lunge vedeji 

Lo zoppo Dio marito f 

Dal drappello feguito 

Di tutti gV Immortali , 

Che a forza guida Venere . 

Alle piume nuziali 

Tentando ufeir da lui 

Ventri 
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Venere Ji dibatte ; 
Già la velie difvela 
I bei ginocchi fui; 
E Svolazzano i Unii 
Già... ma pronto, la man*) 
Avanzando Vulcano 
il difordìn ripara 
Tià attento a ricoprire , 
Ch'avido di rapire. 
Aljtn la bella Spofa 
Sul Talamo ripofa. 
Alfin Vulcano ha cbiufa 
V una e P altra cortina: 
Già la fiirpe divina 
S'allontana da lei: 
Son lieti gli altri Dei , 

Ma al Diò guerriero in faccia 

La gelojia feroce , 

In Jtlenzio minaccia . 

Dell' ammirabil Tempio 

Venere è altera; e tanto fen compiacque , 

Cb y ella flejfa il fuo culto , 

E flabilirvi, ed ordinar le piacque. 

Le fefte , i varj riti 

Fra 



Digitized by 



Fra il fuo ptpol diffofe , onde dì Ur» 
Ben pud dirfi ella fiefa 

La Deitade , e la Sacerdote^* . 

Il culto onde V onora 

Il re fio della terra y 

Religion non è > ma di profani 

Sacrifizi un omaggio. . . # , 

■ 

Ma più furo , e pià degni 
Diede Venere il culto 
Al popol fuo diletto. 
Un tenero Jfngulto 
E Cùcente fofpiro % 
JE cor pieno d y affetto 
I Sacrifizj fono 
Che a lei por gonfi in dono. 
Volge eiafeun amante 
I veti alla fua Bella; 
E Venere pietofa 
CU riceve per quella , 
Ovunque trovlfi 



Bd t ade amabile 

Del pari adorafi 

Del far con Venere ; 

Che beltà pellegrina 

Tanto è cofa divina 

Quanto Venere ijiejfa • . ; m 

l cori innamora ti " , 
Vengon del Tempio alla mirabìl Sede^ 
E abbracciano devoti , , 

V are della Cofianza , f <fe//* Ffrfr # 
£ color che fono opprejjt 
Sotto ilpefo dei martiri 
Di una rigida beltade } 
A trar vengono i fofpiri 4 
. Entro il Tempio , e appoco appoco 
I tormenti contumaci 
Alla fpeme danno loco. 
Venere che promife 
Trender phtofa cura 
Della felicità dei veri amanti 
Colle pene di lor quella mifura * 

Si puote effer gelofo 
Ma tacerlo fi de ve % 
E come fi riceve 

" Ad*- 



Ad watt de il voler de* fonimi Dei; 
Così tacendo adoranfi 

I capricci di lei 

Che diè ferita al core. 

II trafporto , ed il furore 
Violento dell* amore 
Tengon luogo di favore ; 

Più cb' è ti cor fervo > e legata 
E 9 alla Dea più facro> e grato. 

Quelli che il proprio cor non ban donato 
Vrofani fono > e del beato Tempio 
Lor fi vUta V ingrejfo: effì da lungi 
Ojfron voti alla Dea, perchè gli fpogli 
Di tormentofa libertà > cb\è filo 
Un* impotenza di formar defiri. 

Venere ifìilla di modefiia i fenfi 
Kelle fanciulle, e lor mercede il prezzo 
De 9 1 efori reconditi fi aumenta • 
Kon però mai nel fortunato alberga 
D'una fincera paflton , d un moto 
Tenero } o d* un si candido arrofsio : 
E fempre il cor, lo fieffi core amante 
Quando arrender/! der } ferma V ifiantc % 

Amore ha cura anch' cjfo 

Di 
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Di render? felice 
Di Guido ogni abitante . 
Cogli Jlrali più eletti 
Di lor ftrifee i petti . 
E Je uff afflitta amante 
DelV orgoglio fuperbo 
D'un giovinetto acerbo 
Afcolta che fi lagna , 
Egli uno /Ira le bagna - 
Del fiume Oblio nelV acque f 
Se in due fiamma difeopre 
Cbe di recente nacque 
Sempre con nuovi ftrali % 
Agita entrambi efiede . 
Se il primo affetto vede 
\n altri infievolire , 
Et lo fa d f improvvifo 
Rinafcerc o morire: ~ 
Cbe gtugner ci noh laffa 
Mai gli ejlremi momenti 
Di pajjton languenti: 
Per doglie non fi paffìt 
Trla dt cejfar d' amare ; 
Ma dolcezze maggiori 
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Scordar fan le minori» 

Amor dalla faretra 
Tolfe V arme tiranna 
Onde Vedrà ed Arianna 
Viagò 5 V odio in lor core 
Mefcendo colV amore . 
Sono queir Arme ifegni 
Di fue pojfentì prove ; 
Come dimoflra il fulmine 
V alto poter di Giove. . 

Più che amando fa godere 
Il JigUuol di Citerea , 
Accrefcendo va la Dea 
il diletto di piacere. 

Le fanciulle in ciafeun giorni 
T ut te affbllanjt d" intorno 
Al pietofo Santuario, 
E fan preghi in or din vario ; 
JS ne y lor preghi riluce 
La più amabile e più pura 
Candidezza di natura 5 
Cb'è nel cor che li produce ì 
; Regina d 9 Àmatunta f 
Una dicea^ per Tirjt 



Son rotti i miei legami i 
I No» dimando il mio amore , 

\ Ta fol cbe Ijpjìl mi ami . 

Un altra , o fomma Dea , 
j ' In baffo tuon dicea , 

' Ver qualche dì l* amore 

i Che porto al mio pafiore 

Io di nafionder bramo : 
Ti* fuo piacer maggiore , 
' , Quando dirogli : io t* amo . 

E un y altra ; à Dea pofente ! 

Cb'c quel che l'alma [ente? 
y Io delle mie compagne 

Cerco fuggir dal ciglio , 
v' Nè, piacer come ovante 

\ l . m ne* lor giochi io piglio : 

i ', Ah ! forfè io fono amante ; 

j j Ma fe amante fin io 
Dafni è P idolo m>o » 

Giovartene eGarzon nei dì fclliWy 
Vengo» nel Tempio a recitar canzoni 
In enor della Dea; d'amor cantando 
, Cantan le glorie fue . Di Guido un vago 

Garzon la bella fuo- per man tenendo % - 
\ \aJietiffmo fuon coti dice*: 

Quau^ 
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Quando vedefli Vfiche 
Tu ti ferifii Amor 
Con quello firale iftejfo 
Onde m'hai tocco il cor: 
No che non fu diverfa 
La tua felicità dal defiin mio; 
Però che fin d' attor 
Tu fentivi il mio ardor , 
E il tuo d'tvin piacere oggi fent*io . 

Ciò ch'io deferì^ il vidi : io venni a Guido 
Vidi Temira mia 3 vidi, e f amai: 
Fidila pur di novo; e V amor crebbe. 
Ter fcmp'e in Gnido io reflerò con lei , 
E farò de' mortali il più felice. 
Andremo al Tempio infime , e più fedeli 
Amanti no non v 1 entrerà n giammai . 
Alla Reggia di Venere »' andremo ; 
E crederò che di Temira (ia. 
Andrò nel prato , e raccorrò de 1 fiorì , 
E fui Bianco fuo feno ad att crolli . 
E forfè meco io la trarrò nel bofeo 
Tel labirinto di fentier di ver fi : 
Farò che là fi perda ; e pofeia. . . . Am ore. 
Amor che il canto alla mia mcnteìfpira, 
Koh vuol eh' io tolga a y fuoi mifleri il velo. 
Fine del primo Canto. 
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Varia Erudizione . t 
Ongitore Bullae , Privilegia , et In- 

ftrumenta Pregni ficuli T. i. in_- | 

Co 'ni Infctiptiones Attic* in 4. | 

Euftachii Ccula Sanétones T. 8. infoi, « 

Pctavii ppci ra de Dottrina Teaiporum fj 

J B T. 2.^in fai. , . £ 

Mongitore Bibiioth. ficula, live de feri- h 

ptot : bus- ficulis ; n fol. , . ff 
Quadrio Storia dell' Cugine di ogni 

* Poefia in 8. » 

I Spallanzani Prodrome d' un Opera delle ù 

pioduz. Animali . . _ }! 
Martene da Antiquis Ecclefi» ritiba-s 

infoi. 

Bonnet contemplazione della natura T. 

2 in 8. . Il 

fi Balutii.Mt^clknea T» 4. in fol. Lue- - j; 

8 Martene de Antiqua Ecciefite dnciphna g 

" in fol. 1 lì 

Calmet Commentario Itterico morale Jj 

il in 4. * • *. ••■ * - , a 

U Da Prato Vecchio ofl>rvazion5 Uh di- ]} 

1? ritto feudale in 8. t _ . Jl 
2f Averani monumenta Latina in S« . 

U Zaccaria introduzione «ilo iWiò dehe jj 

li voiiedaglie antiche. 11 

ft Go i Thcfaurus vet: dypticorura T. %. . J 

in foj. _ . n 

D' Crimini ftoria dell' arti } e faenze j) 

in 8. : « 

G inaw.i memorie degli Scrittori di Ra- j 



venna. 
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